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alfonso Ferrarese lavorando nella sua prima 
jio va neszft di stucchi e di cera, fece infiniti ritratti 
di naturale in medagliette piccole a molti signori 
e gentiluomini della sua patria, alcuni de quali, 
che ancora si veggiono di cera e stucco bianchi, 
fanno fede del buon* ingegno e giudizio eh' egli 
ebbe , oome sono quello del principe Doria r 
d'Alfonso duca di Ferrara, di Clemente VII , 
di Carlo V imperatore , del cardinale Ippolito 
de' Medici , del Bembo, dell'Ariosto, e d'altri 
•inaili personaggi . Costui trovandosi in Bologna 
per la incoronazione di Carlo V dove aveva 
fatto per quello apparato gli ornamenti della 
porta di S. Petronio , fu in tanta considerazione 
peressere il primo che introducesse il buon modo 
di fare ritratti di naturale in forma di medaglie, 
come si è detto, che non fu alcun grand' uomo 
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in quelle corti , per io quale egli non lavorasse 
alcuna cosa con suo molto utile ed onore . Ma 
Aon si contentando della gloria e utile che gli 
veniva dal fare opere di terra, di cera,e di stucco, 
si mise a lavorar di marmo, ed acquistò tanto in 
alcune cose di non molta importanza che fece, 
che gli fu dato a lavorare in S. Michele in Boico 
fuori di BolognaJa sepoltura di Ramazzotto, la 
quale gli acquistò grandissimo onore e fama. 
Dopo la qua ICopera fece nella medesima citta 
alcune storiette di marmo di mezzo rilievo al- 
l'arca di S. Domenico nella predelia dell'altare. 
Fece similmente per la porta di S. Petronio in 
alcune storiette di marmo a man sinistra entran- 
do in chiesa la resurrezione di Cristo molto 
bella. Ma quello che ai Bolognesi piacque som- 
mamente, fu la morte di nostra Donna in figure 
tonde di mistura e di stucco molto forte nello 
spedale della Vita nella stanza di sopra , nella 
qua le opera è fra l'altre cose maraviglilo il Giù-? 
deo che lascia appiccate le mani al cataletto dell* 
Madonna. Fece anco della medesima mistura nei* 
palazzo pubblico di quella città, nella sala di 
sopra del governatore, un Ercole gl ande che ha 
flotto T idra morta, la quale statua fu fatta a 
concorrenza di Zaecheria da Volterra , il qual^ 
fu di molto superato dalla virtù ed eccellenza 1 
d'Alfonso. Alla Madonna del Bara cane fece il 
medesimo due angeli di stucco che tengono un 
padiglione di mezzo rilievo, ed in S. Giuseppe 
nella nave dimezzo fra un arco e l'altro fece 
di terra in alcuni tondi i dodici Apostoli dal 
mezzo in su di tondo rilievo. Di terra parimente 
fece nella medesima città uri cantoni (Iella volta 
della Madonna del Popolo quattro figure mag- 



Digitized by Google 
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giori del vivo , cioè S. Petronio , S. Procoio , S. 
Francesco, e S. Domenico, che sono figure bel- 
lissime e di gran maniera. Di mano del mede- 
simo sono alcune cose pur di stucco a Castel Bo- 
lognese , ed alcune altre in Cesena nella- com- 
pagnia di S. Giovanni . Ne si maravigli alcuno , 
se in sin qui non si è ragionato che costui lavo- 
rasse quasi altro che terra , cera , e stucchi , e 
pochissimo di marmo; perchè oltre che Alfonso 
fu sempre in questa maniera di lavori inclinato, 
passata una certa età , essendo assai bello di 
persona e d'aspetto giovanile, esercitò l'arte 
più per piacere e per una certa vanagloria, che 
per voglia di mettersi a scarpellar sassi. Usò 
sempre di portare alle braccia, al collo,e ne' ve- 
stimenti ornamenti d'oro ed altre frascherie che 
lo dimostravano piuttosto uomo di corte lascivo 
e vano , che artefice desideroso di gloria . E 
nel vero quanto risplendono cotali ornamenti 
in coloro ài quali per ricchezze , stati , e nobil- 
tà di sangue non disconvengono, tanto sono de- 
gni di biasimo negli artefici ed altre persone 
che non deono , chi per un rispetto , e chi per 
un altro , agguagliarsi agli uomini ricchissimi ; 
>erciocchè in cambio d' esserne questi cotali 
>dati , sono dagli uomini di giudizio meno sti- 



invaghitodi se medesimo , ed usando termini e 
lascivie poco convenienti a virtuoso artefice , si 
levò con sì fatti costumi alcuna volta tutta quella 
gloria che gli aveva acquistato l'affaticarsi net 
tuo mestiero ; perciocché trovandosi una sera a 
certe nozze in casa d'un conte di Bologna, ed 
avendo buona pezza fatto all'amore con una 
«woratissima gentildonna , fu per avventura ia- 

* 3i 
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vitato da lei al ballo della torcia ; perché «ggi- 
randosi con essa, vinto da smania d'amore, disse 
con un profondissimo sospiro e con voce tre- 
mante , guardando la sua donna con occhi pieni 
di dolcezza : 

S'amor *oa è, die dunque è quel ch'io sentoì 

II che udendo la gentildonna , che accortissi- 
ma era, per mostrargli i'error suo rispose i e* 
sarà qualche pidocchio. La qual risposta essendo 
«dita da molti, fu cagione che s'empiesse dì 
questo motto tutta Bologna , e ch'egli ne rima- 
nesse sempre scornato. È veramente se Alfonso- 
avesse dato opera non alle vanita del mondo , ma 
alle fatiche dell'arte, egli avrebbe senza dubbio 
fatte cose maravigliose ; perchè se ciò faceva in 
parte , non si esercitando molto , che avre bhe 
fatto se avesse durato fatica ? Essendo il det- 
to imperador Carlo V in Bologna , e vedendo 
r eccellentissimo Tiziano da Cadòr ritrarre Sua 
Maestà , renne in desiderio a Alfonso di ri- 



comodo di potere ciò fare, pregò Tiziano, senza 
.^coprirgli quello che aveva in animo di fare t 
che gli facesse grazia di condurlo in cambio-; 
d'un di coloro che gli portavano i colori alla. 

{presenza di Sun Maestà. Onde Tiziano die molta 
'amava , come coi tesissimo che è sempre stato 
Teranicnte , condusse seco Alfonso nelle stati- 
si dell' imperatore . Alfonso dunque posto che 
•i fu Tiziano a lavorare, se gli accomodò dietro 
in guisa che non poteva da lui, che attentissimo 
badava al suo lavoro,esser veduto, e messo mano 



a una sua scatoletta in forma di medaglia , ri- 
gasse in quella di stacco ristesa* imperadore* e 
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V ebbe condotto a fine quando appunto Tiziano 
ebbe finito anch' egli il suo ritratto. Nel rizzarsi 
dunque l'imperatore, Alfonso chiusa la scato- 
la, se l'aveva, acciocché Tiziano non la ve- 
desse , già messa nella manica , quando dicen* 
dogli Sua Maestà: Mostra quello che tu hai fatto, 
§a forzato a dare umilmente quel ritratto in 
mano dell' imperatore , il quale avendo consi-, 
derato e molto lodato l'opera, gli disse : Baste- 
Tebbeti l'animo di farla di marmo ? Sacra Mae- 
stà sì, rispose Alfonso: Falla dunque , soggiunse 
l'imperatore , e portamela a Genova . Quanto 
paresse nuovo questo fatto a Tiziano , se lo può 
ciascuno per se stesso immaginare. Io per me j 
credo che gli paresse avere messa la sua virtù in 
compromesso. Ma quello che più g! i dovette parer 
strano, si fu, che mandando Sua Maestà a donare- 
mille scudi a Tiziano , ali commise che ne desse 
la metà, cioè cinquecento ad Alfonso, e gli altri 
cinquecento si tenesse per se ; di che è da cre- 
dere che seco medesimo si dolesse Tiziano. Al- 
fonso dunque messosi con quel maggiore studio 
che gli fu possibile a lavorare , condusse con 
tanta diligenza a fine la testa di marmo, che fu 
fiiudicata cosa rarissima. Onde meritò, portan- 
oola all'imperatore, che Sua Maestà gli facesse 
donare altri trecento scudi. Venuto Alfonso per 
i doni e per le lodi dategli da Cesare in riputazio- 
ne, Ippolito cardinal de* Medici lo condusse a Ro- 
ma dove aveva appresso di se, oltre agli altri infi- 
niti virtuosi,molti scultori e pittori; e gli fece da 
una testa antica molto lodata ritrarre in marmo 
Vitellio imperatore. Nella quale opera avendo 
«(infermata l' opinione che di lui aveva il car- 
tfti'ifcte e tutta Roma | gli tu dato a fare dal me- 
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àesiniù in un i testa di marmo il ritratto naturale 
di jvapa Clemente VÌI , e poco appresso quello 
di Giuliano de' Medici padre di detto cardinale ; 
ma questa non restò del tutto finita . Le quali 
jteste furono poi vendute in Roma , e da me 
comperate a requisizione del Magnifico Otta- 
viano de' Medici con alcune pitture, ed oggi dal 
signor duca Cosimo de' Medici seno state poste 
Belle stanze nuove del suo palazzo, nella sala 
dove sono state fatte da me nel palco e nelle fac- 
ciate di pittura tutte le storie di papa Leone X ; 
sono state poste, dico, in detta sala sopra le por- 
te fatte di quel mischio rosso che si trova vicino 
a Fiorenza, in compagnia d'altre teste d'uomini 
illustri della casa de* Medici. Ma tornando ad 
Alfonso, egli seguitò poi di fare di scultura af 
ietto cardinale molte cose , che per essere state" 

J neccie si sono smarrite . Venendo poi la morte 
li Clemente , e dovendosi fare la sepoltura di 
lui e di Leone, fu ad Alfonso allogata quell'o- 
pera dal cardinale de' Medici . Perchè avendo 
egli fatto sopra alcuni schizzi di Miehelagnolo 
Buonarroti un modello con figure di cera , che 
fu tenuta cosa bellissima , se n'andò con danari 
a Carrara per cavare i marmi. Ma essendo non 
molto dopo morto il Cardinale a Itri , essendo 
partito di Roma per andare in Affrica , usci di 
roano ad Alfonso quell'opera; perchè da* car- 
dinali Salvati , Ridolfi , Pucci , Cibo, e Gaddi 
comrniwri di quella, fu ributtato, e dal favore 
di madonna Lucrezia Sai via ti figliuola del gran 

ri K r 

Lorenzo vecchiode'Mcdici e sorella di Leone allo- 
gata a Baccio Bandinelli scultor fiorentino , che 
n'aveva, vivendo Clemente, falto i modelli; per 
la qual cosa Alfonso me zzo fuor di se posta gin 
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l'alterezza ,deliberò tornarsene a Bologna,ed arri- 
vato a Fiorenza, donò al duca Alessandro Una bel- 
lissima testa di marmo d'un CarloV imperatore, 
la quale è oggi in Carrara, dove fu .mandata dal 
cardinale Cibo, che la cavò alla morte del duca 
Alessandro dalla guardaroba di quel signore. i 
Era in umore il detto duca , quando arrivò Al- 
fonso in Fiorenza, di farsi ritrarre; perchè aven- 
dolo fatto Domenico di Polo intagliatore da ruote 
e Francesco di Girolamo dal Prato in medaglia , 
Benvenuto Cellini per le monete , e di pittura f 
Giorgio Vasari Aretino e Iacopo da Pontormo , 
volle che anco Alfonso lo ritraesse; perchè aven- 
done egli fatto uno di rilievo molto bello , e 
miglior' assai di quello che aveva fatto il Da- 
nese da Carrara , gli fu dato comodità , poiché 
ad ogni modo voleva andar' a Bologna , di farne 
là un di marmo simile al modello. Avendo dun- 
que Alfonso ricevuto molti doni e cortesie dal 
duca Alessandro, se ne tornò a Bologna, dove 
essendo anco per la morte del cardinale poco 
contento , e per la perdita delle sepolture molto 
dolente, gli venne una rogna pestifera ed incura- 
bile, chea poco a poco l'andò consumando, fin che 
condottosi a quarantanove anni della sua età pas- 
sò a miglior vita, continuamente dolendosi della 
fortuna che gli avesse tolto un signore, dal quale 
poteva sperare tutto quel bene che poteva farlo j 
ih questa vita felice; e che ella doveva pur prima > 
chiuder gli occhi a lui condottosi a tanta mise- 
ria , che al cardinale Ippolito de' Medici. Morì 
Alfonso T anno i536. 

Michelagnolo scultore sanese , poiché ebbe 
consumato i suoi migliori anni in Schiavonia ; 
con altri eccellenti scultori, si condusse a Re* 
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ina con questa occasione. Morto papa Adriano* 
il cardinale Hincfort , il quale era stato dime- 
stico e creato di quel pontefice , non ingrato 
de'bcnefiz) da lui ricevuti, deliberò di largii 

* . una sepoltura di marmo, e ne diede cura a 
' Baldassarre Peruzii pittor sanese, il quale fat- 
tone il modello volle che Michelagnolo scultore 
suo amioo e compatriotta ne pigliasse carico 
s'opra di se. Michelagnolo dunque fece in detta 
sepoltura esso papa Adriano grande quanto il 
Tiro disteso in su la cassa e ritratto di naturale, 

v c sotto a quello in una storia pur di marmo la sua 

venuta a Roma , ed il popolo romano che va a 

j incontrarlo e V adora. Intorno poi sono in quat- 

x tro nicchie quattro virtù di marmo, la Giustizia, 

r la Fortezza , la Pace , e la Prudenza, tutte con- 

dotte con molta diligenza dalla mano di Miche- 
lagnolo e dal consiglio di Baldassarre. Bene è 

j vero, che alcune delle cose che sono in queH'o- 

* pera furono lavorate dal Tribolo sculture fio-* 

Tentino , allora giovanetto ; e queste fra tutte 

l furono stimate le migliori. E perchè Michela* 

gnolo con sottilissima diligenza lavorò le cose 
minori di queir opera , le ligure piccole che vi 
sono meritano di essere più che tutte l'altre 
lodate. Ma fra l'altre cose vi sono ale-uni mischi 
con molta pulitezza lavorati e commessi tanto 
bene, che più non si può desiderare; per le «piali 

j latiti he fu a Michelagnolo dal detto cardinale 

donato giusto ed onorato premio , e poi sempre 
carezzato mentre che visse. E nel vero a gran 
ragione, perciocché* questa sepoltura e gratitu- 
dine non ha dato minor fama al cardimi le , che 
a Michelagnolo si facesse nome in vita e fama 

1 „ dopo la morte. La quale opera unita , non andù 
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molto che Mi ehelagnolo passo da questa all' a I- 
tea vita d anni cinquanta in circa* 

Girolamo Santacroce Napoletano , ancorché 
nel più bel corso della sua vita , e quando di lui 
maggiori cose si speravano, ci fusse dalla morte 
rapito, mostrò nell'opere di scultura che in 
que' pochi anni fece in Napoli quello cucirebbe 
latto se Tasse più lungamente vivuto . L'opere 
adunque che costui ìavorò di scultura in Na- 
poli , furono con queir amore condotte e finite , 
che maggiore si può desiderare in un giovane 
che voglia di gran lunga avanzare gli altri che 
abbiano innanzi a lui tenuto in qualche nobile 
esercizio molti anni il principato. Lavorò costui 
in 5. Giovanni Carbonaro di Napoli la cappella 
del marchese di Vico , la aguale è un tempio 
tondo partito in colonne e nicchie con alcune 
itpolttire intagliate con molta diligenza . E per- 
chè la tavola di questa cappella , nella quale so- 
no di mezzo rilievo in marmo i Magi che offeri- 
scono a Cristo , è di mano d' uno Spaglinolo , 
Girolamo fece a concorrenza di quella un S. 
Giovanni di tondo rilievo in una nicchia così 
Lello , che mostrò non esser inferiore allo Spa- 
gnuolo ne d'animo nè di giudizio; onde s'acqui- 
etò tanto nome , che ancorché in Napoli fusse 
tenuto scultore maraviglioso e di tutti migliore 
Giovanni da Nola , egli nondimeno lavorò, men- 
tre Giovanni visse , a sua concorrenza, ancorché 
Giovanni fusse già vecchio ed avesse in quella 
città , dove molto si costuma far le cappelle e le 
tavole di marmo, lavorato moltissime cose. 
fcVese dunqne Girolamo per concorrenza àt 
Giovanni a fare una cappella in Monte Oliveto 
*i* Napoli , dentro la porta delia chiesa a man 



364 PARTE TERZA 
inanca , dirimpetto alla quale ne fece un* al^ra 
dall' altra banda Giovanni del medesimo coni- 
ponimento. Fece Girolamo nella sua una nostra 
Donna quanto il vivo , tutta tonda , che è te- 
nuta bellissima figura ; e perchè mise infinita 
diligenza nel fare i panni , le mani , e spiccare 
con straforameli il marmo, la condusse a tanta 
.perfezione, che fu opinione che egli avesse pas- 
sato tutti coloro che in JVapoli avevano adope- 
rato al suo tempo ferri per lavorare di marmo; 
la qua] Madonna pose in mezzo a un S.Giovanni 
e a un S. Piero , figure molto ben intese e con 
bella maniera lavorate e finite, come sono anco 
alcuni fanciulli che sono sopra queste collocati 
Fece oltre ciò nella chiesa di Capei la , luogo 
de' monaci di Monte Oliveto , due statue grandi 
di tutto rilievo bellissime . Dopo cominciò una 
statua di Carlo V imperatore , quando tornò da 
Tunisi , e quella abbozzata e subbiata in alcuni 
luoghi , rimase gradinata , perchè la fortuna e 
la morte invidiando al mondo tanto bene , ce lo 
tolsero d' anni trentacinque . E certo se Girc*- 
lamo vivea, si sperava che, siccome aveva nella 
sua professione avanzati tutti quelli della sua 
patria , cosi avesse a superare tutti gli artefici 
del tempo suo . Onde dolse a'INapolttani in fini- 
tamente la morte di lui , e tanto più , quanto 
egli era stato dalla natura dotato non pure di 
bellissimo ingegno , ma di tanta modestia, uma- 
nità , e gentilezza , quanto più non si può in uo- 
mo desiderare ; perchè non è maraviglia , se 
tutti coloro che lo conobbero , quando di lui 
ragionano , non possono tenere le lacrime . I/ul- 
lime sue sculture furono l'anno \53j, nel quale 
anno fu sotterrato in Napoli eoa onoratasi me 



vita d' alfonso lombardi e d'altri 365 

esequie , rimanendo anco vivo il detto Giovanni 
da Nola vecchio ed assai pratico scultore , come 
si vede in molte opere latte in Napoli con buona 
pratica ma con non molto disegno. A costui lece 
lavorare Don Pietro di Toledo marchese di Vil- 
f la franca ,ed allora viceré di Napoli,una sepoltura 
di inai nio per se e per la sua donna , nella quale 
opera fece Giovanni una infinità di storie delle 
vittorie ottenute da quel signore contra i Tur- 
chi , con molte statue , che sono in mieli' opera 
tutta isolata e condotta con molta diligenza . 
Doveva questo sepolcro esser portato in Ispa- 
gna ; ma non avendo ciò fatto mentre visse quel 
signore, si rimase in Napoli . Mori Giovanni 
d' anni settanta, e fu sotterrato in Napoli l'unno 
i55S. 

Quasi ne' medesimi tempi che il cielo fece 
dono a Ferrara , anzi al mondo , del divino Lo- 
dovico Ariosto, nacque il Dosso pittore nella 
medesima città , il quale , sebbene non fu cosi 
raro tra i pittori come V Ariosto tra i poeti , si 
porto nondimeno per sì fatta maniera nell'arte, 
che oltre all'essere state in gr;:n pregio le sue 
•opere in Ferrara, meritò anco che il dotto pceta 
amico e dimestico suo facesse di lui onorata me- 
moria ne* suoi celebrat issimi scritti . Onde al 
nome del Dosso ha dato maggior fama la penna 
di M. Lodovico , che non fecero tutti i pennelli 
e colori che consumò in tutta sua vita . Onde io 
per me confesso che grandissima ventura è 
quella di coloro che sono da cosi grand i uomini 
' celebrati , perchè il valor della penna s forza inr 
finiti a dar credenza alle lodi di quelli , ancor- 
ché interamente non le meritino . Fu il Dosso 
molto amato dal duca Alfonso di Ferr ara , pri- 

Foi. IH. 3 * 
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Ina per le site qualità nell' arte della pittura , e 
poi per essere uomo affabile molto o piacevole : 
<K:lla qua! maltiera d'uomini molto si dilettava 

Juel duca . Ebbe in Lombardia nome il Dosso 
i far meglio i paesi ebe alcun altro die di 
quella pratica operasse, o in muro, o a olio , o a 
guazzo , massimamente dappoi ebe si è veduta 
la maniera tedesca. Fece in Ferrara nella chiesa 
cattedrale una tavola con figure a olio tenuta 
assai l>i* Ila > e lavorò nel palazzo del duca molte 
stauze in compagnia d un suo fratello detto 
Battista , i quali sempre furono nemici l'uno 
dell' altro, ancor eli è per voler del duca lavoras- 
sero insieme . Fecero di cbiaroscuro nel cortile 
di detto palazzo istorie d'Ercole , ed una infinità 
di nudi per quelle mura . Similmente per tutta 
Ferrara lavorarono motte cose in tavola ed in 
Cresco ; e di lor mano è una tavola nel duomo' 
di Modena ; ed in Trento nel palazzo del cardi- 
nale in compagnia d' altri pittori fecero molte 
cose di lor mano . Ne 1 medesimi tempi facendo 
Girolamo Genga pittore ed arebitetto per il du- 
ca Francesco Maria d' Urbino sopra Pesaro al 
palazzo dell' Imperiale molti ornamenti , come 
al suo luogo si dira , fra molti 'pittori ebe a 
queir opera furono condotti per ordine del det- 
to signor Francesco Maria , vi furono chiamati 
Dosso e Battista Ferraresi , massimamente per 
far paesi , avendo molto innanzi fatto ip quel 

J alazzo molte pitture Francesco di Mirozzo da 
orli , Raffaello dal Colle del Borgo a Sansepol- 
ero , e molti altri . Airi va ti dunque il Dosso e 
Battista air Imperiale 9 come è usanza di certi 
uomini cosi fatti, biasimarono la maggior parte 
di quelle cose che videro ; e proraessero a quei 
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signore di voler essi fare cose molto migliori ; 
perchè il Genga , che era persona accorta , ve- 
dendo dove la cosa doveva riuscire , diede loro 
a dipignere una camera da per loro .Onde essi 
messisi a lavorare , si sforzarono con ogni fat ica 
e studio di mostrare la virtù loro . Ma qualun- 
que si fusse di ciò la cagione , non fecero mai 
in tutto il tempo di lor vita alcuna cosa meno 
lodevole , anzi peggio di quella . E pare che 
spesso avvenga, ebe gli uomini nei maggiori bi- 
sogni , e quando sono in maggior* aspettazione , 
abbagliandosi ed accoccandosi il giudizio , fac- 
ciano peggio che mai ; il che può forse avvenire 
dalfa loro malignità e cattiva natura di biasimar 
sempre le cose altrui , o dal troppo voler sfor- 
zare T ingegno , essendo che neU' andar di pas- 
so , e come porge la natura , senza mancar però 
di studio e diligenza, pare che sia miglior modo, 
che il voler cavar le cose quasi per forza dell'in- 
gegno , dove non sono ; onde è vero che anco 
nelP altre arti , e massimamente negli scritti , 
troppo bene si conosce 1' affettazione , e per dir 
cosi il troppo studio in ogni cosa . Scopertasi 
dunque 1' opera dei Dossi , ella fu di maniera 
ridicola, che si partirono con vergogna da quel 
signore , il quale fu forzato a buttar in terra 
tutto quello che avevano lavorato , e farlo da 
altri ritlipignere con il disegno del Genga . In 
ultimo fecero costoro nel duomo di Faenza per 
M. Gio: Battista cavaliere de' Buosi una molta 
bella tavola d'un Cristo che disputa nel tempio; 
nella quale opera vinsero se stessi per la nuova 
maniera che vi usarono, e massimamente nel 
ritratto dì detto cavaliere e d' altri ; la qual ta- 
vola fu posta in quel luogo I' anno i536 . Final- 
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mente direnato Dosso già vecchio , consumè gli 
ultimi anni senza làvó*rare,essendo insino al ['ul- 
timi) della vita provvisionato dal duca Alfonso . 
Finalmente dopo lui rimase Battista , che lavorò 
molte cose da per se , mantenendosi in buono 
stato ,• e Dosso fu seppellito in Ferrara sua pas- 
toia • Visse ne' tempi medesimi il Bernazzano 
Milanese , eccellentissimo per far paesi , erbe , 
animali , ed altre cose terrestri, volatili , ed 
acquatici ; e perchè non diede molta opera alle 
figure , come quello che si conosceva i 
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faceva molto bene e di bella maniera. Dicesi che 
Berna zzano fece in un cortile a fresco certi paesi 
molto belli , e tanto bene imitati, che essendovi 
dipinto un fragoleto pieno di fragole mature , 
acerbe, e fiorite , alcuni pavoni ingannali dalla 
falsa apparenza di quelle. , tanto spesso tornaro- 
no a beccarle , che bucarono la calcina dell' in- 
tònaco. * v 
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are , siccome si è altra volta a questo pro- 
posito ragionato , che la natura benigna madre 
di tutti faccia alcuna fiata dono di cose rarissi- 
me ad alcuni luoghi che uon ebbero mai di cotali 
cose alcuna conoscenza , e eh' ella faccia anco 
talora nascere in un paese di maniera gli uomini 
inclina ti al disegno ed alla pitturatile senza altri 
maestri , solo imitando le cose vive e naturai i , 
divengono eccellentissimi : ed addiviene ancora 
bene spesso che cominciando un solo , molti si 
mettono a far a concorrenza di quello , e tanta 
si affaticano , senza veder Roma , Fiorenza , o 
altri luoghi pieni di notabili pitture , per emu- 
lazione r un dell' altro , che si veggiono da loro 
uscir opere maravigliese . Le quali cose si veg- 
giono essere avvenute nel Friuli particolarmen- 
te , dove sono stati a' tempi nostri ( il che non 
si era vedute in que' paesi per molti secoli ) in- 
finiti pittori eccellenti , mediante un cosi fatto 
principio. Lavorando in V inezia , come si è det- 
to , Giovan Bellino, ed insegnando 1' arte a mol- 
ti , furono suoi discepoli ed emuli fra loro Pel- 
legrino da Udine che fu poi chiamato ,corne si 
dirà, da S. Daniello, e Giovanni Martini da 
Udine, Per ragionar dunque primieramente di 
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Giù vaimi , costui imitò sempre la maniera del 
Bellini, la quale era crudetta , tagliente, e seccai 
tanto , che non potè mai addolcirla ne far mor- 
bida per pulito e diligente che fusse ; e ciò potè 
avvenire , perchè andava dietro a certi riflessi , 
barlumi , ed ombre, che divmVndo ir* sul mezzo 
de' rilievi , venivano a terminare V omhre coi 
lttmi a un tratto in modo, che il colorito di tutte 
l* opere sue fu sempre crudo e spiacevole , seb- 
bene si affaticò per imitar con lo studio e con 
l'arte la natura . Sono di mano dr costui molte 
opere nel Friuli in più luoghi, e particolarmen- 
te nella città d'Udine, dove nel duomo è in 
una tavola lavorata a olio un S. Marco che sie- 
de con molte figure attorno , e questa è tenuta 
di quante mai ne fece la migliore . Un'altra n'è 
ridia chiesa de'frati di S. Pier Martire all'altare 
di S. Orsola , nella quale è la detta Santa in 
piedi con alcune delle sue vergini intorno fatte 
con bella grazia ed arie di volti. Costui , oltre 
all'essere stato ragionevole dipintore, fu dotato 
dalia natura di bellezza e grazia di volto e d'ot- 
timi costumi i e che è da stimare assai , di sì 
fatta prudenza e governo, die lascio dopo la sua 
morte efede di molta facultà la sua donna per 
non aver figliuoli maschi , la quale essendo 
non meno prudente , secondo che ho inteso , 
che bella donna , seppe in modo vivere dopo la- 
morte del marito, che maritò due sue bellissime 
figliuole nelle più ricche e nobili case di Udine, 
Pellegrino da S. Daniello , il quale , come si é 
detto , fu concorrente di Giovanni e fu di mag- 
gior eccellenza nella pittura,ebbe nome al batte- 
ri no Martino. Ma facendo giudizio Giovan Pel- 
lino ehe dovesse riuscir quello che poi fu nelV 
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arte veramente raro , gli cambiò il nome di Mar- 
tino in Pellegrino ; e come gli fu mutato il no- 
me , cosi gli fu dal caso quasi assegnata altra 
patria ; perchè stando volentieri a S. Daniello 
castello lontano da Udine dieci miglia, ed aven- 
do in quello preso moglie , e dimorandovi il più 
del tempo , fu non Martino da Udine , ma Pel- 
legrino da S. Daniello poi sempre chiamalo • 
Fece costui in Udine molte pitture , delle qnali 
ancora si veggiono i portelli dell' organo vec- 
chio , nelle facce de' quali dalla banda di fuori 
e finto uno sfondato d un ar*co in prospetterà , 
dentro al quale è S. Pietro che siede fra una 
moltitudine di figure e porge un pastorale a S. 
Ennagoni vescovo .Fece pariménte nel di den- 
tro di detti sportelli in alcuni sfondati r quattro 
Dottori della Chiesa in atto di studiare . Nella 
cappella di S. Giuseffo fece una tavola a olio 
disegnata e colorita con molta diligenza , dentro 
la quale è nel mezzo detto S. Giuseppo in piedi 
con bell'attitudine e posar grave* ed appresso a 
lui il nostro Signore piccol fanciullo, ed a bassa 
S. Gio: Battista in abito di pastorello ed inten- 
tissimo nel suo Signore. E perchè questa tavola 
è molto lodata y si può credere quello che si di- 
ce , cioè che egli la fa eesse a concorrenza del 
detto Giovanni , e che vi mettesse ogni studki 
per farla, come fu, più bella che quella che esso 
Giovanni fccc del S. Marco , come si è detto th 
sopra. Fece anco Pellegrino in Udine in casa di 
M. Pre Giovanni agente degP illustri signori 
della Torre una Giuditta dal » ne zzo in su in un 
quadro coir la testa d' Oloferne in una mano , 
ebe è cosa bellissima . Vedesi di mano del me- 
du^ioio «ella terra «il Civitule lontana dà (jdlat 
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otto miglia nella chiesa di S. Maria sopra V al- 
tare maggiore una tavola grande a olio compar- 
tita in più quadri , dove sono alcune teste di 
Vergini e altre figure con molta beli' aria : e 
nel suo castello di S.Daniello dipinse a & Anto- 
nio in una cappella a fresco istorie della passio- 
ne di Gesù Cristo molto eccellentemente , onde 
meritò che gli fusse pagata quolP opera più di 
mille scudi . Fu costui per le sue virtù molto 
amato dai duchi di Ferrara, ed oltre agli altri 
favori e molti doni , ebbe per loro mezzo due 
canonicati nel duomo d' Udine per alcuni suoi 
parenti.Fra gli allievi di costui, che furono molti, 
e de' quali si servì pure assai ristorandogli lar- 
gamente , fu assai valente uno di nazione greco, 
che ebbe bellissima maniera e fu molto imitatore 
di Pellegrino . Ma sarebbe stato a costui supe- 
riore Luca Monvcrde da Udine , che fu molto 
amato da Pellegrino , se non fusse stato levato 
dal mondo troppo presto e giovanetto affatto . 
Pure rimase di sua mano una tavola a olio , che 
lu la prima e l'ultima , sopra l'altare maggiore 
di S. Maria delle Grazie in Udine , dentro la 
quale in uno sfondato in prospettiva siede in 
alto una nostra Donna col figliuolo in collo , la 
quale fece dolcemente sfuggire , e nel piano da 
basso sono due figure per parte tanto belle , che 
ne dimostrano che , se più lungamente fusse 
vivuto , sarebbe stato eccellentissimo. Fu di- 
scepolo del medesimo Pellegrino, Bastiamolo 
Florigorio , il qual fece in Udine sopra V aitar 
maggiore di S. Giorgio in una tavola una nostra 
Donna in aria con infinito numero di putti , che 
invarj gesti la circondano , adorando il figliuolo 
eh' ella tiene in braccio sotto un paese molto 
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ben latto. \ 1 è aiico un S. Giovanni molto belio 
eS. Giorgio armato sopra un cavallo, che scor- 
tando in i ttitutline fiera, ammazza con la lancia 
il serpente , mentre la donzella , che è là da 
canto , pare che ringrazi Dio e la gloriosa Ver- 
gine del soccorso mandatole . Nella testa del S. 
Giorgio dicono che Dastiancllo ritrasse se mede- 
simo. Dipinse anco a tresco nel refettorio de' 
irati di S. Pier Martire due quadri ,• in uno è 
Cristo che essendo in Emmaus a tavola con i 
due discepoli , parte con la benedizione il pane , 
nell'altro è la morte di S. Piero Martire. Fece il 
medesimo sopra un canto dei palazzo di M. Mar- 
gmindo eccellente dottore in un nicchio a fresco 
uno ignudo in iscorto per un S. Giovanni, che è 
tenuto buona pittura . Finalmente costui per 
certe quistioni tu forzato per viver in pace 
partirsi da Udine , e come tupruscito starsi in 
Ci vi tale . Ebbe Bastiano la maniera cruda e ta- 
gliente , perchè si dilettò assai di ritrarre rilievi 
e cose naturali a lume di candela . Fu assai 
bello inventore, e si dilettò molto di fare ritratti 
di naturale , belli in vero e molto simili ; ed in 
Udine fra gli altri fece quello di M. Raffaello 
Belgrado, e quello del padre di M. Gio: Battista 
Grassi pittore ed architettore eccellente , dalla 
cortesia ed amorevolezza del quale avemo avuto 
molti particolari avvisi delle cose che scriviamo 
del Friuli . Visse Bastianello circa anni qua- 
ranta . Fu ancora discepolo di Pellegrino.Fran-. 
cesco Floriani da Udine , che vive ed è buonis- 
simo pittore e architetto , siccome è anco Anto- 
nio Floriani suo Ira tei Lo più giovane , il quale 
per le sue rare qualità in questa professione 
*erve oggi la Cesarea Maestà di Massimiliano 
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imperatore ; delle pitture del qual Francese© 
FI uria ni si videro alcune due anni sono nelle 
mani dei detto imperadore allora re , cioè unii 
Giuditta che ha tagliato il capo a Oloferne, latta? 
con mirabile giudizio e diligenza , e appresso 
del detto è di mano del medesimo un libra dise- 

Snato di penna pieno di belle invenzioni di fiib- 
rfche , teatri , 'archi , portici , ponti , palazzi f 
ed altre molte cose d'architettura utili e bellis- 
sime . Gensio Liberale fu a nell'egli discepolo di 
Pellegrino ; e fra 1' altre cose imitò nelle sue 
pitture ogni sorte di pesci eccellentemente. 
Costui è oggi al servizk) di Ferdinando Arciduca 
d' Austria in bonissrrno grado , e meritamente f 
per essere ottimo pittore . 

Ma fra i più chiari e famosi pittori del paese 
del Friuli , il più raro e celebre é stato ai giorni 
nostri, per aver passato di gran lunga i soprad- 
detti, ne! r invenzione delle "storie , nel disegno , 
nella bravura , rtplla pratica de' eoJort , ne* la- 
voro a fresco , nella velocità, nel rilievo grande, 
ed in ogni altra cosa delle nostre arti,Gio: An- 
tonio Licinio , da altri chiamato Cuticello . Co- 
stui nacque in Pordenone castello del Friuli 
lontano da Udine venticinque miglia ; e perchè^ 
fu dotato dalla natura di bello ingegno ed incli- 
nato alla pittura , si diede senza altro maestro a 
studiare fe cose nat orali , imitando il fare di 
Gìorgione da Castelfranco, per essergli piaciuta 
assai quella maniera da lui veduta molte volte 
in Venezia . Avendo dunque costui apparato i 
principj dell' arte , fu forzato , per campare la 
vita da una mortalità venuta nella sua patria , 
«ansarsi ; e così trattenendosi molti mesi in con- 
tado , lavorò per molti contadini diverse opero 
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in fresco , lucendo a spese loro esperimento del 
colorire sopra la calcina . Onde avvenne , per- 
chè il più sicuro e miglior modo d'imparar è 
nella pratica e nel far assai, che si fece in quella 
sorte di lavoro pratico e giudizioso,ed imparò a 
fare che i colori , quando si lavorano molli ( per 
amor del bianco che secca la calcina e rischiara 
tantoché guasta ogni dolcezza) facessero quello 
effetto che aitri vuole : e cosi conosciuta la na- 
tura decolori, ed imparato con lunga pratica a 
lavorar benissimo in fresco , si ritornò a Udine , 
«love nel convento di S. Pier Martire fece all'ai- 
tar della Nunziata una tavola a olio , dentrovi 
Ja nostra Donna quando è salutata dall' xVngelo 
Gahbriello , e nelT aria foce un Dio P;idre , che 
circondato da molti putti manda Io Spirito San- 
to. Questa opera , che è lavorata con disegno , 
grazia , vivezza , e rilievo , è dagli artefici in- 
tendenti tenuta la miglior opera che mai facesse 
costui . Nel duomo della detta citta fece pur 1 a 
òlio nel pergamo dell' organo sotto i portelli 
già dipinti da Pellegrino una storia di S. Erma- 
gora e Fortunato piena di leggiadria e dileguo . 
Nella città medesima per farsi amici i signori 
Tingili dipinse a fresco la facciata del palazzo 
loro ; nella quale opera , per farsi conoscere é 
mostrare quanto valesse nel]' invenzioni d ar- 
chitettura e nel lavorar a fresco , fece alcuni 
spartimenti ed ordini di varj ornamenti pien; di 
figure in nicchie ; ed in tre vani grandi posti in 
mezzo di quello fece storie di ligure colorite « 
cioè due stretti e alti dalle bande,ed uno di for- 
ma quadra nel mezzo, ed in questo fece una co- 
lonna corintia posata col suo basamento in ma- 
re, alla destra della cimile è una wi end che tie* 
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ne in piedi ritta la colonna,ed alla sinistra Net- 
tuno ignudo che la regge dall' altra parte ; e 
6opra il capitello di detta colonna c un cappello 
da cardinale , impresa , per quanto si dice , di 
Pompeo Colonna, che era amicissimo dei signori 
di quel palazzo . Negli altri due quadri sono i 
giganti fulminati da Giove con alcuni corpi 
morti in terra molto ben fatti ed in iscorti hclits- 
simi . Dall' altra parte è un cielo pieno di Dei , 
C in terra due giganti , che con bastoni in mano 
stanno in atto di ferir Diana , la quale con alto 
vivace e fiero difendendosi , con una face accesa 
mostra di voler'accendcr le braccia a un di loro. 
In Spelimbergo , castcl grosso sopra Udine 
quindici miglia , è dipinto nella chiesa grande 
di mano del medesimo il pulpito dell'organo ed i 

fiortelli , cioè nella facciata dinanzi ; in uno 
' Assunta di nostra Donna , e nel di dentro »S. 
Piero e S. Paolo innanzi a Nerone guardanti Si- 
mon Mago in aria , nell' altro è la conversione 
di S. Paolo , e nel pulpito la .natività di Cristo . 
Per questa opera, che e bellissima, e molte altre 
venuto il Pordenone in credito e fama , fu con- 
dotto a Vicenza , d' onde , poiché vi ebbe lavo- 
rate alcune cose ,se n' andò a Mantòa , dove a 
M. Paris gentiluomo di quella città colori a 
fresco una facciata di muro , con grazia moravi- 
gliosa ; e fra l'altre belle invenzioni che sono 
in quest' opera , è molto lodevole a sommo sotto 
la cornice un fregio di lettere antiche alte un 
braccio e mezze , fra le quali è un numero di 
fanciulli, che passano fra esse in varie attitudi- 
ni , e tutti bellissimi . Finita quest'opera con 
suo molto onore , ritornò a Vicenza , e quivi , 
oltre molti altri lavori , dipinse in S. Maria di 
Campagna tutta la tribuna , sebbene una parte 
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^J» rimase imperfetta per la sua partita , che fu 
poi con diligenza liuita da maestro Bernardo da 
Vercelli . Fece in detta chiesa due cappelle a 
fresco , in una storie di S. Caterina , e nell'altra 
la natività di Cristo e 1' adorazione de Magi , 
ambedue lodatissime . Dipinse poi nel bellissimo 
giardino diJYI. Barna ba dal Pozzo dottore alcuni 
quadri di poesia ; e nella detta chiesa di Campa- 
gna la tavola di S. Agostino entrando in chiesa 
a man sinistra . Le quali tutte bellissime opere 
furono cagione clic i gentiluomini di quella 
città gli facessero in essa pigliar donna , e l'a- 
vessero sempre in somma venerazione .. Andan- 
do poi a Vinezia, dove a ve va prima latto alcune 
opere , fece in S. Geremia sul canal grande una 
facciata ,• nella Madonna dell' Orto uua tavola 
a olio con molte figure ; ma particolarmente in 
S. Gio: Battista si sforzò di mostrare quanto va* 
lesse . Fece anco in sul detto canal grande nella 
facciata delia casa di Martiu d' Anna molte sto- 
rie a fresco,ed in particolare un Curzio a cavallo 
in iscorto , che pare tutto tondo e di rilievo ; 
siccome è anco un Mercurio che vola in aria 
per ogni lato , oltre a molte altre cose tutte in- 
gegnose ; la quale opera piacque sopra modo a 
tutta la città di Vinezia, e fu perciò Pordenone 
più lodato che, altro uomo che mai in quella 
città avesse tosino allora lavorato. Ma fra ialtre 
cose che fecero a costui mettere incredibile stu- 
dio in tutte le sue opere , fu la concorrenza 
delP eccellentissimo Tiziano; perchè mettendosi 
a gareggiare seco , si prometteva , mediante un 
continuo studio e fiero modd di lavorare a fresco 
con prestezza ^levargli di mano quella grandez- 
za che Tiziano con tante belle opere si aveva 
W Voi* UL 33 
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•acquistato, aggiugnendo alle cose dell' arte anco 
modi straordinarj , mediante l'esser affabile e 
cortese, e praticar continuamente a bella posta 
con uomini grandi , col suo esser universale , e 
mettere mano in ogni cosa . E di vero questa 
concorrenza gli fu di giovamento ,• perchè ella 
gli fece mettere in tutte l'opere quei maggiore 
studio e diligenza che potette , onde riuscirono 
degne d'eterna lode. Per queste cagioni adunque 
gli fu da' soprastanti di S. Rocco data a dipigne- 
re in Cresco fa cappella di quella chiesa con tutta 
la tribuna : perchè messovi mano , fece in que- 
st' opera un Dio Padre nella tribuna,ed una infi- 
nità di fanciulli che da esso si partono con belle 
e variate attitudini . Nel fregio della detta tri- 
buna fece otto figure del Testamento vecchio , e 
negli angoli i quattro Evangelisti , e sopra 1' ai- 
tar maggiore la trasfigurazione di Cristo ; e ne* 
due mezzi tondi dalle bande sono i quattro Dot- 
tori della Chiesa. Di mano del medesimo sono 
4 mezza la chiesa due quadri grandi ; in uno è 
Cristo che risana una infinità d' infermi molto 
beh fatti , e nell'altro è un S. Cristoforo , che 
ha Gesù Cristo sopra le spalle . Nel tabernacolo 
di legno di detta chiesa dove si conservano l'ar- 
genterie, fece un S. Martino a cavallo con molti 
poveri che porgono voti sotto una prospettiva . 
Questa opera , che fu lodatissima e gli acquisto 
onore ed utile, fu cagione che M. Iacopo Soranzo 
fattosi amico e dimestico suo , gli fece allogare 
a concorrenza di Tiziano la sala de' Pregai, nel la 
quale fece molti quadri di figure che scortano 
al di sotto in su , che sono bellissime ; e simil- 
mente un fregio di mostri marini lavorati a olio 
intomo a detta sala ; le quali cose lo renderono 
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tanto caro a quel senato che , mentre visse /eb- 
be sempre da loro onorata provvisione . E per- 
chè gareggiando cercò semprfc di far' opere in 
luoghi dove avesse lavorato Tiziano , fece in S. 
Giovanni di Rialto un S. Giovanni Elemosina- 
rio , che a' poveri dona danari ; e a un altare 
pose un quadro di S. Bastiano e S. Rocco ed al- 
tri santi , che fu cosa bella, ma non però eguale 
air opera di Tiziano ; sebbene molti , più per 
malignità che per dire il vero , lodarono quella 
di Gio: Antonio . Fece il medesimo nel chiostra 
di S. Stefano molte storie in fresco del Testa- 
mento vecchio , ed una del nuovo , tramezzate 
da diverse virtù , nelle quali mostrò scorti ter- 
ribili di figure ; del qual modo di fare si dilettò 
sempre , e cercò di porne in ogni suo componi- 
mento e difficilissime , adornandole meglio che 
alcun altro pittore . Avendo il principe Doria 
in Genova fatto un palazzo su la marina , ed a 
Perin del Vaga pittor celebratissimo fatto far 
«ale , camere , ed anticamere a olio ed a fresco , 
cbe per la ricchezza e per la bellezza delle pit- 
ture sono maravigliosissime , perchè in quel 
tempo Perino non frequentava molto il lavoro , 
acciocché per isprone e per concorrenza facesse 
quel che non faceva per se medesimo , fece ve- 
nire il Pordenone, il (juale cominciò un terrazzo 
scoperto , dove lavoro un fregio di fanciulli con 
la sua solita maniera , i quali votano una barca 
piena di cose marittime , che girando fanno 
bellissime attitudini . Fece ancora una storia 
grande , quando Giasone chiede licenza al zio 
per andare per il vello dell' oro . Ma il principe 
vedendo il cambio che faceva dall' opera di Pe- 
rino a quella del Pordenone , licenziatolo , fece 
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venire in suo luogo Domenico Beccafumi Sane*© 
eccellente e più raro maestro di lui; il quale per 
servire tanto prencipe non si curò d' abbando- 
nare Siena sua patria , dove sono tante opere 
maravigliose di sua mano ; ma in quel luogo 
non fece se non una storia sola , e non più , per- 
chè Ferino condusse ogni cosa da se ad ultimo 
fine. A Gio: Antonio dunque , ritornato a Vine- 
gia , fu fatto intendere , come Ercole duca di 
Ferrara aveva condotto di Alemagna un numera 
infinito di maestri , ed a quelli fatto cominciare 
a far panni di seta , d' oro , di filaticci , e di la- 
na , secondo V uso e voglia sua : ma che non 
avendo in Ferrara disegnatori buoni di figure 
( perchè Girolamo da Ferrara era più atto a ri- 
tratti ed a cose appartate , che a storie terribili,- 
dove bisognasse la fona dell' arte e del dise- 
gno ) , che andasse a servire quel signore ; onde 
egli non meno desideroso d'acquistare fama che 
facuità , parti da Vinegia , e nel suo giugner a 
Ferrara dal duca fu ricevuto con molte carezze» 
Ma poco dopo la sua venuta assalito da gravis- 
simi n affanno di petto , si pose nel Ietto per 
mezzo morto ; dove aggravando del continuo , 
in tre giorni o poco più senza potervisi rime- 
diare d'anni cinquantasei fini il corso della 
»ua vita . Parve ciò cosa strana al duca, e simil- 
mente agli amici di lui ; e non mancò chi per 
molti mesi credesse , lui di veleno esser morto . 
Fu sepolto il corpo di Gio: Antonio onorevol- 
mente , e della morte sua n ' increbbe a molti , 
ed in Vinegia specialmente ; perciocché Gio: 
Antonio aveva prontezza nel dire , era amico e 
compagno di molti , e si dilettava della musica; 
e perchè aveva dato opera alle lettere latine , 
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aveva prontezza e grazia nel dire • Costui fece» 
sempre le'sue figure grandi, fu ricchissimo d'in- 
Tcnzioni , ed universale in, fingere bene ogni 
cosa ; ma soprattutto fu risoluto e prontissimo 
nei lavori a fresco . Fu suo discepolo Pomponio 
Amalteo da $. Vito , il quale per le sue buone 

3ualita meritò d' esser genero del Pordenone ; 
quale Pomponio , seguitando sempré il suo 
maestro nelle cose dell' arte , si è portato molta 
bene in tutte le sue opere , come si può vedere^ 
in Udine nei portelli degli organi nuovi dipinti 
a olio , sopra i quali nella tacciata di fuori è 
Cristo che caccia i negozianti del tempio,e den-« 
tro è la storia delia Proba tica Piscina , con la 
resurrezione di Lazzaro. Nella chiesa di S. Fran- 
cesco della medesima città è di mano dei mede- 
simo in una tavola a olio un S. Francesco ) che 
riceve le stimate con alcuni paesi bellissimi , ed 
un levare di sole che manda fuori di mezzo a 
certi razzi lucidissimi il serafico lume, che passa 
le mani, i picdi,cd il costato a S.Francesco,il qua* 
le stando ginocchioni divotamente e pieno d'amo- 
re, lo riceve,mentre il. compagno si sta posato in 
terra in iscorto tutto pieno di stupore . Dipinse 
ancora in fresco Pomponio ai frati della Vigna 
in testa del refettorio Gesù Cristo in mezzo ai 
due discepoli in Emmaus. Nel castello di S. Vi- 
to sua patria , lontano da Udine venti miglia , 
dipinse a fresco nella chiesa di S. Maria la eap- 
pella di detta Madonna con tanto bella maniera 
e sodisfaziotie d'ognuno , che ha meritato dal 
reverendissimo cardinal Maria Grimani patriar- 
ca d' Aquilea e signor di S. Vito , esser fatto 
de' nobili di quel luogo. 
Ho voluto in questa vita del Pordenone far 
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memoria di questi eccellenti artefici del Friuli, 
perchè cosi mi pare che meriti la virtù loro 
perchè si conosca nelle cose che si diranno , 
quanti dopo questo principio siano coloro che 
sono stati poi molto più eccellenti , come si dirà 
nella vita di Giovanni Ricamatori da Udine , ai 
quale ha l'età nostra per gli stucchi e perle 
grottesche obbligo grandissimo . Ma tornando a 
Pordenone , dopo le cose che si sono dette di 
sopra , state da lui lavorate in Vinezia al tempo 
del serenissimo Gritti , si mori , come è detto, 
r anno i54o . E perchè costui è stato de valenti 
uomini che abbia avuto l'età nostra, apparendo 
massimamente le sue figure tonde e spiccate dal 
muro e quasi di rilievo , si può fra quegli anno- 
verare , che hanno fatto augumento all' arte e 
.benefizio all' universale . 
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DI GIO: ANTONIO SOGLIANI 

PITTORE FIORENTINO* 

* * 1 • 

c 

l3pesse volte reggiamo negli esercizj delle let- 
tere e neir arti ingegnose manuali quelli che so- 
no malinconici essere più assidui agli studi , e 
con maggior pacienza soppprtare i pesi delle 
fatiche, onde rari sono coloro di questo umore , 
che in cotali professioni non riescano eccellenti, 
come fece Gio: Antonio Sogliani pittor fioren- 
tino , il quale era tanto ne 11' aspetto freddo e 
malinconico , che parea la stessa malinconia . E 
potè quell'umore talmente in lui,, che dalle co- 
se dell' arte infuori, pochi altri pensieri si diede 
eccetto che delle cure famigliari , nelle quali 
egli sopportava gravissima passione , quantun- 
que avesse assai comodamente da ripararsi • 
Stette costui con Lorenzo di Credi all'arte della 
pittura ventiquattro anni ,e con esso lui visse , 
onorandolo sempre ed osservandolo con ogni 
qualità d'ufficj . Nel qual tempo fattosi bollissi- 
mo pittore , mostrò poi in tutte V opere essere 
fedelissimo discepolo di quello ed imitatore del- 
la sua maniera , come si conobhe nelle sue pri- 
me pitture nella chiesa dell' Osservanza sài 
poggio di S. Miniato fuor di Fiorenza , nella 
quale fece una tavola di ritratto simile a quella 
che Lorenzo aveva fatto nelle monache di Santa 
Chiara , dentrovi la natività di Cristo non man- 
co buona eh* quella di Lorenzo. Partito poi dal 
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detto suo maestro , fece nella chiesa di S. Mi- 
chele in Orto per l'arte de' Vinattieri un S. Mar- 
tino a olio in abito di vescovo, il quale gli diede 
nome di bonissimo maestro. E perchè ehhe Gio:, 
Antonio in somma venerazione T opere e la ma- 
niera di fra Bartolornmeo di S. Marco, e forte- 
mente a essa cercò nel colorito d' accostarsi , si 
vede in una tavola che egli abbozzò e non fini , 
non gli piacendo , che egli lo imitò molto ; la 
quale tavolasi tenne in casa mentre visse, come 
inutile y ma dopo la morte di lui , essendo ven- 
duta per cosa vecchia a 8'mibaldo C addi , egU la 
fece finire a Santi Titi dal Borgo , allora #iovi-i 
netto , e la pose in una sua cappella nella chiesa 
di S. Domenico da Fiesole ; nella qual tavola 
sono i Magi che adorano Gesù Cristo in grembo 
alla Madre 9 ed in un canto è il suo> ritratto di na-j 
turale che lo somiglia assai . Fece poi per ma- 
donna Alfonsina moglie di Piero de' Medici una 
tavola, che fu posta per voto sopra l'altare della 
cappella de' Martiri nella chiesa<di Gamaldoli, 
di Firenze ; nella qual tavoja fece S. Arcadk>, 
crocifisso ed a i tri -martiri con le croci in brac- 
cio , e due figure mezze coperte di panni , ed il 
resto nudo e ginocchioni con le croci rn terra r 
ed in aria sono alcuni puttini cen palme in mano; 
la quale tavola , che fu fatta con molta diligen- 
za e condotta con buon giudizio nei colorito e 
nelle teste che sono vivaci molto , fu posta in 
detta chiesa di Camaldoli . Ma essendo; quel mo- 
na.' -no per 1' assedio di Firenze tolto a que'pa- 
dri romiti /che santamente in quella chiesa ce-» 
libravano i divini uéficj, e poi data alle monache, 
di S. Giovarinind dell' ordine ■ de ? cavalieri lero- 
solimitaui , ed ultimamente stato rovinato , fa 
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la detta tavola per ordine del signor duca Cosi- 
mo posta in S. Lorenzo a una delle cappelle 
della famiglia de' Medici, come quella che si 
può mettere fra le migliori cose che facesse il 
Soglia no . Fece il medesimo per le monache 
della Crocetta un cenacolo colorito a olio , che 
'! fa allora molto lodato ; e nella via de' Ginori a 
Taddeo Taddei dipinse in un tabernacolo a fre- 
sco un Crocifisso con la nostra Donna e S. Gio- 
vanni a' piedi, ed alcuni angeli in aria , che lo 

Iiangono molto vivamente: la quale opera cer,to 
molto lodata e ben condotta per lavoro a fre- 
sco.Di mano di costui è anco nel refettorio della 
badia de* monaci Neri in Firenze un Crocifisso 
oon angeli che volano e piangono con molta 
grazia, ed a* basso è la nostra Donna, 8. Giovali-» 
ni , S. Benedetto . S. Scolastica ed altre figure • 
Alle monache dello Spirito Santo sopra la costa 
a S. Giorgio dipinse in due quadri che sono in 
chiesa S. Francesco e S. Lisabetta regina d'Un- 
gheria e suora di quell' ordine . Perla compa- 
gnia del Ceppo dipinse il segno da portare a 
processione , che è molto beilo ; nella parte di- 
nanzi del quale fece la visitazione di nostra 
Donna , e dall' altra parte S. Niccolò vescovo c 
due fanciulli vestiti da Battuti , uno de' quali 
gli tiene il libro , e l'altro le tre palle d' oro. 
Lavorò in una tavola in S. Iacopo sopr' Arno la 
Trinità con infinito numero di putti e S. Maria 
Maddalena ginocchioni , S. Caterina , e S. Iaco- 
po ; e dagli lati in fresco due figure ritte , un S. 
Girolamo in penitenza e 5. Giovanni ; e nella 
predella fece fare tre storie a Sandrino del Cal- 
zolaio suo creato , che furono assai lodate . Nel 
^fastello d'- ÀQglijari face -in testa d' una oompa^ 
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giù a in tavola un cenacolo a olio con figure di 
grandezza quanto il vivo , e nelle due rivolte 
del muro , cioè dalle bande , in una Cristo che 
. lava i piedi agli Apostoli , e nell' altra un servo 
che reca due idrie (V acqua ; la quale opera in 
quel luogo è tenuta in gran venerazione , per- 
chè in vero è cosa rara, e che gli acquistò onore 
ed utile . Un quadro che lavorò d' una Giuditta 
che avea spiccato il capo a Oloferne, come cosa 
molto bella , fu mandata in Ungheria; e simil- 
mente un altro , dove era la decollazione di S. 
Gio: Battista con una prospettiva nella quale 
ritrasse il di fuori del capitolo de' Pazzi che è 
nel primo chiostro di S. Croce , fu mandato da 
Paolo da Terra rossa , che lo fece fare , a Napoli 
per cosa bellissima. Lavorò anco per itno de'Ber- 
nardi altri due quadri , che furono posti nella 
chiesa dell'Osservanza di S. Miniato in una cap- 
pella, dove sono due figure a olio grandi quanto 
il vivo , cioè S. Gio: Battista e S. Antonio da 
Padoa . Ma la tavola che vi andava nel mezzo , 
per essere Gio: Antonio di natura lunghetto e4 
agiato nel lavorare , penò tanto , che chi la fa- 
ceva fare si morì. Onde essa tavola, nella quale j 
andava un Cristo morto in grembo alla Madre , 
si rimase imperfetta . Dopo queste cose, quando 
Perino del Vaga , partito da Genoa per avere 
avuto sdegno col principe Doria , lavorava in 
Pisa , avendo Stagio scultore da Pietrasanta co- 
minciato T ordine delle nuove cappelle di mar- 
mo nel!' ultima navata del duomo , e queir ap- 
parato che* è dietro T altare maggiore , il quale 
serve per sagrestia , fu ordinato che il detto 
Perino , come si dirà nella sua vita , ed altri 
maestri cominciassero a empir quegli ornamentjjp . 
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Ì'i marmo di pitture. Ma essendo richiamata 
Perino a Genoa , fu ordinato a Gio: Antonio 
che mettesse mano ai quadri che andavano in 
detta nicchia dietro all' aitar maggiore , e che 
neir opere trattasse de' sacrifizj del Testamento 
vecchio , per figurare il sacrifizio del Santissimo 
Sacramento , quivi posto in mezzo sopra l'aitar 
maggiore. Il Sogliano adunque nel primo qua- 
dro dipinse il sacrifizio che fece Noèed i figliuo- 
li , uscito che fu dell' arca ; ed appresso quel di 
Caino , e quello d' Abel , che furono molto lo- 
dati, e massimamente quello di Noè, per esservi 
teste e pezzi di figure bellissime ; il qual qua- 
dro d'Abel è vago per i paesi che sono molto 
ben fatti, e per la testa di lui, che pare la stessa 
bontà , siccome è tutta il contrario quella di 
Caino , che ha cera di tristo da dovero : e se il 
Sogliano avesse cosi seguitato il lavorar gagliar- 
do, come se la tranquillò, arebbe per V operaio 
che lo faceva lavorare , al quale piaceva molto 
la sua maniera e bontà , finite tutte V opere di 
quel duomo , laddove, oltre ai detti quadri , 
per allora non fece se non una tavola che anda- 
va alla cappella dove aveva cominciato a lavo- 
rare Perino , e quella fini in Firenze , ma di 
sorte , che ella piacque assai ai Pisani e fu te- 
nuta molto bella . Dentro vi è la nostra Donna, 
S. Gio: Battista , S. Giorgio , S. Maria Madda- 
lena , S. Margherita ed altri santi . Per essere 
dunque piaciuta , gli furono allogate dall' ope- 
raio altre tre tavole , alle quali mise mano , ma 
non le fini vivente queir operaio ; in luogo 
del quale essendo stato eletto Bastiano della Se- 
ta , vedendo le cose andar a lungo , fece alloga- 
zione di quattro quadri per la detta sagrestia 
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dietro V aitar maggiore a Domenico Bccc afumi 
Sanese pittore eccellente , il quale se ne spedi 
in un tratto , come si dirà a suo luogo, e vi fece 
una tavola , ed il rimanente fecero altri pittori. 
Gio: Antonio dunque (ini , avendo agio, l'altre 
due tavole con molta diligenza , ed in ciascu- 
na fece una nostra Donna con molti santi at- 
torno . Ed ultimamente condottosi iti Pisa , vi 
fece la quarta e ultima , nella quale si portò 
peggio che in alcun' altra, o fosse la vecchiezza 
o la concorrenza del Beccafumi o altra cagione. 
Ma perche Bastiano operaio vedeva la lunghez- 
za di queir uomo , per venirne a fine allogò 
T altre tre tavole a Giorgio Vasari Aretino , il 
quale ne finì due , che sono allato alla porta 
della facciata dinanzi . In quella che è verso 
Campo Santo è la nostra Donna col figliuolo in 
collo , al quale S. Marta fa carezze ; sonovi poi 
ginocchioni S. Cecilia , S. Agostino, S. Gtoselfo, 
e S. Guido Romito, ed innanzi S. Girolamo nudo 
e S. Luca Evangelista con alcuni putti che al- 
zano un panno ed altri che tengono fiori . Neil' 
altra fece , come volle 1' operaio , un* altra no- 
stra Donna col figliuolo in collo , S. Iacopo In- 
terciso , S. Matteo , S. Silvestro Papa, e S. Tur- 
pè Cavaliere.^ per non tare il medesimo nell'in- 
venzioni che gli altri , ancorché in altro avesse 
variato molto , dovendovi pur far la Madonna , 
la fece con Cristo morto in braccio e que 'santi , 
come intorno a un deposto di croce . E nelle 
croci che /sono in alto fatte a guisa di tronchi 
sono confetti i due ladroni nudi , ed intorno ca- 
valli , i crocifissori con Giuseppo e Nicodemo e 
le Marie , per sodisfare all' operaio , che fra 
tutte le dette tavole volle che si ponessero tutti 
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I santi che erano già stati in diverse cappelle 
vecchie disfatte, per rinnovar la memoria loro 
nelle nuove . Mancava alle dette una tavola , In 
quale fece il Bronzino con un Cristo nudo ed 
otto santi; ed in questa maniera fu dato fine ali» 
dette cappelle , le quali arebbe potuto far tutte 
di sua mano Gio: Antonio , se non fusse stato 
tanto lungo . E perchè egli' si era acquistato 
molta grazia fra i Pisani , gli fu dopo la morte 
d' Andrea del Sarto data a finire una tavola per 
la compagnia di S. Francesco , che il detto An- 
drea lasciò abbozzata , la qual tavola è oggi nel- 
la detta compagnia in su la piazza di S. Fran- 
cesco di Pisa . Fece il medesimo per P opera del 
detto duomo alcune filze di drappelloni , ed in 
Firenze molti altri,perchè gli lavorava volentie- 
ri , e massimamente in compagnia di Tommaso 
di Stellino pittore fiorentino amico suo. Essendo 
Gio: Antonio chiamato dai frati di S. Marco di 
Firenze a iure in testa del loro refettorio in fre- 
sco un' opera a spese d' un loro frate converso 
de' Molletti, eh' aveva avuto buone faculta di 
patrimonio al secolo, voleva farvi quando Gesù 
Cristo con cinque pani e due pesci diede man- 
giar a cinque mila persone , per far lo sforzo di 
quello che sapeva fare , e già n' aveva fatto il 
disegno con molte donne , putti , ed altra turba 
e confusione di persone ; ma i frati non vollono 
quella storia , dicendo voler cose positive, ordi- 
narie , e semplici . Laonde , come piacque loro, 
tì fece quando S. Domenico, essendo in refetto- 
rio con i suoi frati , e non avendo pane , fatta 
•ji, orazione a Dio ,fu miracolosamente quella ta- 
^Tola piena di pane portato da due angeli in for- 
i»a umana . Nella qual opera ritrasse molti frati 
Fol. IJL 34 
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ohe allora erano in quel convento, i quali paiono 
vivi , e particolarmente quel converso de' Mol- 
letti che serve a tavola.Fece poi nel mezzo ton- 
do sopra la mensa S. Domenico a pie d'un Cro- 
cifisso , la nostra Donna , e S. Gio: Evangelista 
che piangono ; e dalle hande S. Caterina da Sie- 
na e S. Antonino arcivescovo di Firenze e di 
quell' ordine : la quale fu condotta per lovoro a 
tresco molto pulitamente e con diligenza . Ma 
molto meglio sarebbe riuscito al Sogliano , se 
avesse fatto quello ch'aveva disegnato , perchè 
i pittori esprimono meglio i concetti dell'animo 
loro che gli altrui . Ma dall' altro lato è onesto 
che chi spende il suo si contenti ; il qual dise- 
gno del pane e del pesce è in mano di Bartolom- 
meo Gondi , il quale , oltre un gran quadro che 
ha di mano del Sogliano ,ha anco molti disegni 
e teste colorite dal vivo sopra fogli mesticati, le 
quali ehbedalla moglie del Sogliano , poiché fu 
morto , essendo stato suo amicissimo . E noi an- 
cora avemo alcuni disegni del medesimo nel no- 
stro libro , che sono belli affatto . Cominciò il 
Sogliano a Giovanni Serristori una tavola gran- 
de, ehe s'aveva a porre in S. Francesco dell'Os- 
servanza fuor detto porta a S. Miniato , con un, 
numero infinito di figure , dove sono alcune te- 
*te miracolose e le migliori che facesse mai ; ma 
ella rimase imperfetta alla morte del detto Gio: 
Serristori . Ma nondimeno perchè Gio: Antonio 
era stato pagato del tutto , la fini poi a poco a 
poco , e la diede a M. Alamanno di Iacopo Sal- 
vati genero ed erede di Gio: Serristori , ed egli 
insieme con V ornamento la diede alle monache 
diS. Luca , ehe V hanno in via di S. Gallo posta 
jopra 1' aitar maggiore . Fece Gio: Antonio 
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molte altre cose in Firenze , che parte sono per 
le case de' cittadini e parte furono mandate in 
diversi paesi , delle quali non accade far men- 
zione , essendosi parlato delle principali . Fu il 
Sogliano persona onesta e religiosa molto, e 
sempre attese ai fatti suoi , senza esser molesto 
a niuno dell' arte . Fu suo discepolo Sandrino 
del Calzolaio , che fece il tabernacolo eh' è in 
sul canto delle Murate, ed allo spedale del Tem- 
pio un S. Gio: Battista che insegna il raccetto ai 
poveri ; e più opere arebbe fatto , e bene , se 
non fusse morto , come fece , giovane . Fu anco 
discepolo di costui Michele,, che andò poi a stare 
con Ridolfo Ghirlandai , dal quale prese il no- 
me ; e Benedetto similmente, che andò con An- 
tonio Mini discepolo di Michelagnolo Buonarroti 
in Francia , dove ha fatto molte beli' opere ; e 
finalmente Zanobi di Poggino, che ha fatto mol- 
te opere per la città . In ultimo essendo Gio; 
Antonio già stanco e male complessionato, dopo 
essere molto stato tormentato dal male della 

Siefra , rendè V anima a Diod' anni cinquanta- 
ue . Dolse molto la sua morte , per essere stato 
uomo da bene ', e perchè molto piaceva la sua 
maniera , facendo 1' arie pietose ed in quel 
modo che piacciono a coloro che , senza dilet- 
tarsi delle fatiche dell' arte e di certe bravure , 
amano le cose oneste , facili , dolci, e graziose . 
Fu aperto dopo la morte , e trovatogli tre pie- 
tre grosse ciascuna quanto un uovo , le quali 
non volle mai acconsentire che se gli cavassero 
uè udirne ragionare mentre che visse. 
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PITTORE. 

are volte avviene , che coloro che nascono 
in una patria , e in quella lavorando persevera- 
no , dalla fortuna siano esaltati a quelle felicità 
che meritano le virtù loro ; dove cercandone 
molte , finalmente in una si vien riconosciuti o 
tardi o per tempo. E molte volte nasce , che chi 
tardi perviene a' ristori delle fatiche, per il tos- 
sico della morte poco tempo quelli si gode , nel 
medesimo modo che vedremo della vita di Gi- 
rolamo da Tretigi pittore , il quale fu tenuto 
Ionissimo maestro; e quantunque egli non aves- 
se un grandissimo disegno , tu coloritor vago 
nel!' olio e nel fresco , ed imitava grandemente 
gli andari di Raffaello da Urbino . Lavorò in 
Trevigi sua patria assai , ed in Vinegia ancora 
fece molte opere , e particolarmente la facciata 
della casa d' Andrea Udone in fresco , e dentro 
nel cortile alcuni fregi di fànciulli,ed una stanza 
di sopra : le quali cose fece di colorito e non di 
chiaroscuro , perchè a Venezia piace pio. il co- 
lorito che altro . Nel mezzo di questa facciata è 
in una storia grande Giunone che vola con la 
luna in testa sopra certe nuvole dalle cos.ee in 
•u e con le braccia alte sopra la testa, una delle 
quali tiene un vaso e l' altra una tazza . Vi fece 
similmente un Bacco grasso e rosso e con un 
raso , il quale rovescia , tenendo in braccio una 
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Cerere che lia in mano molte spighe . Vi sono 
le Grazie e cinque putti , che volando a basso le 
ricevono per lame , come accennano , abbon- 
dantissima quella casa degli Udoni; la quale per 
mostrare ilìrevisi che fosse amica e un albergo 
di virtuosi, vi fece da un lato Apollo e dall'altro 
Palladi; ; e questo lavoro fu condotto molto fre- 
scamente , onde ne riportò Girolamo onore ed 
utile. Fece il medesimo un quadro alla cappella 
della Madonna di S.Petronio a concorrenza d'al- 
cuni pittori bolognesi , come si dirà al suo luo- 
go . È cosi dimorando poi in Bologna, vi lavorò 
molte pitture , ed in S. Petronio nella cappella 
di S. Antonio da Padoa di marmo, a olio con- 
traffece tutte le storie della vita sua, nelle quali 
certamente si conosce giudizio , bontà , grazia , 
ed una grandissima pulitezza . Fece una tavola 
a S. Salvatore d'una nostra Donna che salci 
gradi con alcuni santi ; ed un' a lira con la no- 
stra Donna in aria con alcuni fanciulli , e a pià 
S. Girolamo e S. Caterina , che fu veramente la 
più debole clic di suo si veggia in Bologna . Fe- 
ce ancora sopra un portone in Bologna un Cro- 
cifisso , la nostra Donna, e S. Giovanni in fresco, 
che sono lodatissimi . Fece in S. Domenico di 
Bologna una tavola a olio d una Madonna ed 
alcuni santi , la quale è la migliore delle cose 
sue , vicino al coro nel salire all' arca di S. Do- 
menico , dentrovi ritratto il padrone che la fece 
fare. Similmente colori un quadro al conte Gio: 
Battista Bentivogli , che aveva un cartone di 
mano di Baldassarre Sanese della storia de 3 Ma- 
gi : cosa che molto bene condusse a perfezione , 
ancoraché vi fussero più di cento figure . Simile 
mente sono in Bologna di mano a o>&9 inolteulr- 
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tre pitture e per le case e per le chiese , ed m 
Galiera una facciata di chiaro e scuro alla fac- 
ciata de 'Teofam ini , ed una facciata dietro alle 
case de' Dolfi , che secondo il giudizio di molti 
artefici è giudicata la miglior cosa che facesse 
mai in quella città . Andò- a- Trento , e dipinse 
al cardinal Vecchio il suo palazzo insieme con 
altri pittori , di che n' acquistò grandissima fa- 
ma ; e ritornato a Bologna , attese air opere da 
lui cominciate . Avvenne che per Bologna si 
diede nome di fare una tavola per lo spedale 
della Morte ; onde a concorrenza furono fatti 
vari disegni , chi disegnati e chi coloriti ; e pa- 
rendo a molti essere innanzi chi per amicizia , e 
chi per merito di dovere avere tal cosa, restò in 
dietro Girolamo; e parendogli che eli fosse fatto 
ingiuria, di là a poco tempo si parti di Bologna; 
onde r invidia altrui lo pose in quel grado di 
felicità che egli non pensò mai . Attesoché se 
passava innanzi, tale opera gli impediva il bene 
che la buona fortuna gli aveva apparecchiato ; 
perchè condottosi in Inghilterra , da alcuni 
amici suoi che lo favorivano fu preposto al re 
Arrigo , e giuntogli innanzi T non più per pitto- 
re , ma per ingegnere s' accomodò ai servigi 
suoi . Quivi mostrando alcune prove d' ed i fi cj 
ingegnosi cavati da altri in Toscana e per Italia, 
e quel re giudicandoli miracolosi ,lo premiò con 
doni continui , e gli ordinò provvisione di quat- 
trocento scudi Tanno, egli diede comodità chV 
fabbricasse una abitazione onorata alle spese pre- 
prie del re. Per il che Girolamo da una estrema 
calamità a una grandissima grandezza condotto, 
viveva lietissimo e contento, ringraziando Iddio 
c la fortuna che lo aveva fatto ani vare inunpae- 
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tfc,dove gli uomini erano si propizj alle sue virtil. 
Ma perchè poco doveva durargli questa insolita 
felicità , avvenne , che continuandosi la guerra 
tra' Francesi e gì' Inglesi , e Girolamo provve- 
dendo a tutte F imprese de'bastioni e delle for- 
tificazioni per Je artiglierie e ripari del campo , 
un giorno facendosi la batteria intorno alla città 
di' Bologna in Piccardia , venne un mezzo can- 
none con violentissima furia , e da cavallo per 
mezzo lo divise ; onde in un medesimo tempo 
la vita e gli onori del mondo insieme con le 
grandezze sue rimasero estinte , essendo egli 
«*1T età d' anni trentasei , F anno i544* 
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VITA 

DI POLIDORO DA CARAVAGGIO 
E MATURINO FIORENTINO ' 

■ 

PITTORI 

Neil' ultima età dell' oro , che cosi si potè 
chiamare per gli uomini virtuosi ed artefici nobili 
la felice età di Leone X , fra gli altri spiriti no- 
bilissimi ebbe luogo onorato Polidoro di Cara- 
vaggio di Lombardia , non fattosi per lunga 
studio , ma stato prodotto e creato dalla natura 
pittore . Costui venuto a Roma nel tempo che 
per Leone si fabbricavano le logge del palazzo 
del papa con ordine di Raffaello da Urbino , 
porto lo schifo o vogliam dire vassoio pieno di 
calce ai maestri che muravano , insino che fu 
d'età di dicietto anni. Ma cominciando Giovanni 
da Udine a dipignerle, e murandosi e dipignen- 
dosi, la volontà e l inci inazione di Polidoro molto 
volta alla pittura non restò di far sì, ch'egli pre- 
se dimestichezza con tutti quei giovani che era-, 
no valenti, per veder i tratti ed i modi dell'arte, e. 
mettersi a disegnare . Ma fra gii altri b' elesse 
per compagno Maturino Fiorentino , allora 4 nella 
cappella del papa , ed alle anticaglie tenuto 
bollissimo disegnatore , col quale praticando , 
talmente di quest' arte invaghì , che in pochi 
mesi fe'cose ( fatta prova del suo ingegno ) , che 
ne stupì ogni persona che lo aveva già conosciuto 
» queir altro stato. Per la qual cosa seguita n- 
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dosi le logge, egli si gagliardamente si esercitò» 
con quei giovani pitturi che era no pratichi edotti 
nella pittura, e si divinamente apprese quell'ar- 
te, ch'egli non si partì di su quel lavoro senza 
portarsene la vera gloria del più bello e più. 
nobile ingegno , che fra tu liti si ritrovasse. Per 
il che crebbe talmente 1' amor di Maturino a 
Polidoro e di Polidoro a Maturino , che delibe- 
rarono , come fratelli e veri compagni , jrivere 
insieme e morire . E rimescolato le volontà, i 
danari , e l'opere, di comune concordia si misero 
unitamente a lavorare insieme. E perchè erano in 
Roma pur molti, che digrado, d'opere, e di nome 
i copriti loro conducevano più vivaci ed alle- 
gri è di favori più degni e più sortiti , cominciò 
a entrargli nell' animo , avendo Baldassarre 
Sanese fatto alcune facce di case di chiaroscuro, 
d'imitar quell'andare, ed a quelle già venute in 
usanza attendere da indi innanzi . Perchè ne 
cominciarono una a Montecavallo , dirimpetto 
a S. Silvestro in compagnia di Pellegrino da 
Modena , la quale diede loro animo di poter ten- 
tare se quello dovesse essere il loro esercizio, 
e ne seguitarono dirimpetto alla porta del fianco 
di S. Salvatore del Lauro un* altra ; e simil- 
mente fecero dalla porta del fianco della Minerva 
un'istoria, e di sopra S. Rocco a Ripetta un'altra 
che è un fregio di mostri marini ; e ne dipinsero 
infinite in questo principio manco buone dell'al- 
tre per tutta Roma, che non accade qui rac- 
contarle, per aver eglino poi in tal cosa operato 
meglio ..Laonde inanimiti di ciò, cominciarono 
sì a studiare le cose dell'antichità di Roma, che 
eglino contraffacendo le cose di marmo antiche 
chiari e «curi Uno , twn restò vaso , statue, 
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Sili , storie , ne cosa intera o rotta eh* eglino non 
isegnasscro , e di quella non si servissero. E 
tanto con frequentazione e voglia a tal cosa po- 
sero il pensiero , che unitamente presero la ma- 
niera antica , e tanto T una simile all' altra, che 
siccome gii finirai loro erano d'un istesso volere, 
cosi le mani ancora esprimevano il medesimo 
sapere ; e benché Maturino non fosse quanto 
Polidoro aiutato dalla natura, potè tanto l'osser- 
vanza dello stile nella compagnia, che l'uno e 
l'altro pareva il medesimo, dove poneva cia- 
scuno la roano , di componimenti , <T aria , e di 
maniera. Fecero su la piazza di Capranica per 
imdar in Colonna una facciata con le Virtù teo- 
logiche ed un fregio sotto le finestre con bellis- 
sima invenzione , una Roma vestita , e per la 
Fede figurata col calice e con l'astia in mano 
aver prigione tutte le nazioni del mondo, e con- 
correre lutti i popoli a portarle i tributi, e i Tur- 
chi all'ultima fine distrutti saettare l'arca di 
Macomctto , concbiudendo finalmente col detto 
della Scrittura, che sarà un ovile ed un pastore. 
E nel vero eglino d' invenzione non ebbero pa- 
ri , di che ne fanno fede tutte le cose loro cari- 
che d' abbigliamenti, vesti, calzari, strane biz- 
zarrie, e con infinita maraviglia condotte: ed 
ancora ne rendono ter limonio le cose loro da tutti 
i forestieri pittori disegnate si di continuo, che 
per utilità hanno essi fatto all'arte della pittura , 
per la bella maniera che avevauo e per la bella 
facilita , che tutti gli altri da Cima bue in qua 
insieme non hanno fatto. Laonde si è veduto di 
continuo, ed ancor si vede per Roma tutti i dise- 
gnatori essere più volti alle cose di Polidoro e 
jji Maturino, cne a tutte l'altre pitture moderna. 
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Fecero in Borgo nuovo una facciata di graffito > 
e sul canto della Pace un'altra di graffito simil- 
mente ; e poco lontano a questa nella casa degli 
Spinoli per andar in Par ione una facciata , den- 
trovi le lotte antiche , come si costumavano, e 
i sacrifizj e la morte di Tarpea. Vicino a Torre 
di Nona , verso ponte S. Angelo , si vede una 
facciata piccola col trionfo di Cammillo ed un 
sacrifizio antico. Nella via che cammina all' ; 
imagine di Ponte è una facciata bellissima con 
la storia di Pori Ho, quando egli è messo nel 
toro di bronzo da lui fabbricato ; nella quale 
si vede la forza di coloro che lo mettono in es- 
so toro, ed il terrore di chi aspetta vedere tal 
morte inusitata ; oltra che vi e a sedere Falari 
( come io credo ) che comanda con imperiosità 
bellissima, che e* si punisca il troppo feroce in- 
gegno che aveva trovato crudeltà nuova per am- 
mazzar gli uomini con maggior pena; ed in que- 
sta si vede un fregio bellissimo di fanciulli figu- 
rati di bronzo ed altre figure. Sopra questa fece 
poi un altra facciata di quella casa § tessa, dove è 
l' imagine che si dice di Ponte, ove con 1' ordine 
senatorio vestito nelT abito antico romano più 
storie da loro figurate si veggono. Ed alla piazza 
della dogana allato a S. Eustachio una facciata 
di battaglie; e dentro in chiesa a man destra 
entrando si conosce una cappellina con le figure 
dipinte da Polidoro. Fecero ancora sopra Far- 
nese un'altra facciata de' Cepperelli , ed una 
dietro alla Minerva nella strada che va a' Mad- 
daleni , dentro vi storie romane, nella quale, 
fra T altre cose belle , si vede un fregio di fan- 
ciulli di bronzo contraffatti che trionfano, con- 
dotto con grandissima grazia e somma bellezza. 
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Nella facciata de'Boni auguri vicina alla Minerva 
sono alcune storie di Romolo bellissime , cioè 
quando egli con V aratro disegna il luogo per la 
città, e quando gli avvoltoi gli volano sopra, 
dove imitando gli abiti , le cere , e le persone 
antiche , pare veramente che gli uomini siano 
quegP istessi. E nel vero, che di tal magisterio, 
nessuno ebbe mai in quest'arte ne tanto disegno 
uè più bella maniera né sì gran pratica o mag- 
gior prestezza ; e ne resta ogni artefice sì mara- 
vigliato ogni volta che quelle vede, eh' è forza 
stupire che la natura abbia in questo secolo potu- 
to aver forza di farci per tali uomini veder i mira- 
coli suoi . Fece ancora sotto Corte Savella nella 
casa che comperò la signora Costanza, quando 
le Sabine son rapite; la quale storia fa conoscere 
non meno la sete ed il bisogno del rapirle, che la 
fuga e la miseria delle meschine portate via da 
diversi soldati ed a cavallo ed in diversi modi. E 
non sono in questa sola simili avvertimenti , ma 
anco, e molto più, nelle storie di Muzio e d'Ora- 
zio, e la fuga di Porsena re di Toscana. Lavora- 
rono nel giardino di M. Stefano dal Bufalo vicino 
alla fontana di Trevi storie bellissime del fonte 
di Parnaso, e vi fecero grottesche e figure pic- 
cole colorite molto bene. Similmente nella casa 
del Baldassino da S. Agostino fecero graffiti e 
storie, e nel cortile alcune teste d' imperadori 
soprale finestre. Lavorarono in Montecavallo 
vicino a S. Agata una facciata, dentrovi infinite 
e diverse storie, come quando Tuzia vestale 
porta dal Tevere al tempio l'acqua nel crivello, 
e quando Claudia tira la nave con la cintura , e 
cosi lo sbaraglio che fa Cammillo , mentre che 
Brenno pesa l'oro. E neir altra facciata dopo il 
Voi. Uh ' 35 
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cantone Romolo ed il fratello alle poppe della 
lupa, e la terribilissima pugna d'Orazio, che 
mentre solo fra mille spade difende la bocca del 
ponte, ha dietro a se molte figure bellissime che 
in diverse attitudini con grandissima sollecitu- 
dine co' picconi tagliano il ponte : evvi ancora 
Muzio Scevola , che nel cospetto di Porsena 
abbrucia la sua stessa ninno, che aveva errato 
nelP uccidere il ministro in cambio del re,* dove 
gi conosce il disprezzo del re ed il desiderio 
della vendetta : e dentro in quella casa fecero 
molti paesi. Lavorarono la facciata di S. Pietro 
in Vincola , e le storie di S. Pietro in quella con 
alcuni profeti grandi ; e fu tanto nota per tutto 
la fama di questi maestri per l'abbondanza del 
lavoro , che furono cagione le pubbliche pitture 
da loro con tanta bellezza lavorate , che meri- 
tarono lode grandissima in vita, ed infinita ed 
eterna per V imitazione l'hanno avuta dopo la 
molle. Fecero ancora sulla piazza, do ve è il pa- 
lazzo de* Medici dietro a Naona una facciata coi 
trionfi di Paolo Emilio, ed infinite altre storie 
romane; ed a S. Silvestro di Montecavallo per 
fra Mariano per casa e per il giardino alcune 
cosette; ed in chiesa gli dipinsero la sua cappella, 
e due storie colorite di S. Maria Maddalena, nelle 
quali sono i macchiati de' paèsi fatti con somma 
grazia e discrezione; perchè Polidoro veramente 
lavarò i paesi e macchie d' alberi e sassi meglio 
d'ogni pittore ; ed egli nell' arte è stato cagione 
•di quella facilità che oggi usano gli artefici nelle 
cose loro. Fecero ancora molte camere e fregi 
per molte case di Roma coi colori a fresco ed a 
tempera lavorati ; le quali opere erano da essi 
esercitate per prova, perchè maia'colori non potè- 
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ronodarequella bellezza, che di continuo diedero 
alle cose di chiaro e scuro o in bronzo o in ter- 
retta, come si vede ancora nella casa che era del 
cardinale di Volterra da Torre Sanguigna: nella 
facciata della quale fecero un ornamento di chia- 
roscuro bellissimo, e dentro alcune figure colo- 
rite , le quali son tanto mal lavorate e condotte, 
che hanno deviato dal primo essere il disegno 
buono ch'eglino avevano ; e ciò tanto parve più 
strano, per esservi appresso un'arme di papa 
Leone d'ignudi di mano di Gio: Francesco Ve- 
traio , il quale, se la morte non avesse tolto di 
mezzo , arebbe fatto cose grandissime ; e non 
isgannati per questo della folle credenza loro > 
fecero ancora in S. Agostino di Roma all'altare 
de' Martelli certi fanciulli coloriti , dove Iacopo 
Sansovino per fine dell'opera fece una nostra 
Donna di marmo ; i quali fanciulli non paiono 
di mano di persone illustri , ma d'idioti che co- 
mincino allora a irapare. Per il che nella banda, 
dove la tovaglia cuopre l'altare, fece Polidoro una 
storietta d'un Cristo morto con le Marie, ch ècosa 
bellissima , mostrando nel vero essere più quella 
la professione loro che i colori. Onde ritornato al 
solito loro, fecero in Campo Marzio due facciate 
bellissime , nell'una le storie di Anco Marzio , 
e neir altra le feste de' Saturnali celebrate in tal 
luogo con tutte le bighe e quadrighe de' cavalli 
eh' agli obelischi aggirano intorno , che sona 
tenute bellissime, per essere elleno talmente 
condotte di disegno e bella maniera, che espres- 
sissimamente rappresentano quegli stessi spet- 
tacoli , per li quali elle sono dipinte. Sul canto 
della Chiavica per andare a Corte Savella fecero 
ana facciata, la quale è cosa divina, e delle belle 
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the facessero, giudicata bellissima ; perchè ol- 
tra V istoria delle fanciulle che passano il Teve* 
re , a basso vicino alla porta è un sacrifizio fatto 
con industria ed arte maravigliosa , per vedersi 
osservato quivi tutti gl'instruuienti e tutti quegli 
antichi costumi, che a' sacriti zj di quella sorte 
si solevano osservare. Vicino al popolo sotto S. 
Iacopo degli Incurabili fecero una facciata con 
le storie d'Alessandro Magno, ch'è tenuta bellis- 
sima, nella quale figurarono il Nilo e '1 Tebro 
di Belvedere antichi. A S. Simeone fecero la fac- 
ciata de' Gaddi , eh' è cosa di maraviglia e di 
stupore nel considerarvi dentro i belli e tanti e 
▼ari abiti , V infinità delle celate antiche, de'soc* 
cinti, de'calzari, e delie barche ornate con tanta 
leggiadria e copia d'ogni cosa , che imaginar si 
possa un sofìstico ingegno. Quivi la memoria si 
carica di una infinità di cose bellissime, e quivi 
si rappresentano i modi antichi, l'effigie de'savj, 
e bellissime femmine , perchè vi sono tutte le 
spezie de'sacrifizj antichi, come si costumavano, 
e da che s'imbarca uno esercito, a che combatte, 
con variatissima foggia di strumenti e d' armi, 
lavorate con tanta grazia e condotte con tanta 
pratica, che l'occhio si smarrisce nella copia di 
tante belle invenzioni. Dirimpetto a questa è 
un* altra facciata minore che di bellezza e di co- 
pia noti potria migliorare, dpv' è nel fregio la 
Storia di Niobe , quaiiAo si fa adorare, e le genti 
che portano tributi e vasi e diverse sorti di do- 
ni ; le quali cose con tanta novità , leggiadria , 
arte , ingegno , e rilievo espresse egli in tutta 
questa opera, che troppo sarebbe certo narrarne 
il tutto. Seguitò appresso losdegno di Latona, e la 
miserabile vendetta ne'figliuoli della superbissi-. 
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ma Niobe, e che i sette maschi da Febo e le sette 
femmine tla Diana le sono ammazzati, con un'in* 
finità di figure di bronzo, che non di pittura, 
ma paiono di metallo ; e sopra altre storie lavo- 
rate, con alcuni vasi d' oro contraffatti con tante 
bizzarrie dentro , che occhio mortale non po- 
trebbe immaginarsi altro nè più bello ne più 
nuovo, con alcuni elmi etruschi da rimaner con- 
fuso per Ja moltiplicazione e copia di si belle 
* c capricciose fantasie, che uscivano loro della 
mente; le quali opere sono state imitate da in- 
finiti che lavorano di sì fatte opere . Fecero 
ancora il cortile di questa casa , e similmente la 
loggia colorita di grotteschine picciole, che sono 
stimate divine. Insomma ciò che eglino toccaro- 
no, con grazia e bellezza infinita assoluto ren- 
derono. E s'io volessi nominare tutte V opere 
loro, farei un libro intero de' fatti di questi due 
soli, perchè non è stanza, palazzo , giardino, nè 
vigna , dove non sieno opere di Polidoro e di 
Maturino. Ora mentre che Roma ridendo s'ab- 
belliva delle fatiche loro , ed essi aspettavano 
premio de' propri sudori, Y invidia e la fortuna 
mandarono a Roma Borbone T anno i5zy che 
quella città mise a sacco ; laonde fu divisa la 
compagnia non solo di Polidoro e di Maturino , 
ma di tante migliaia d'amici e di parenti, che a un 
sol pane tanti anni erano stati in Roma. Perchè 
Maturino si mise in fuga, nè molto andò che da' 
disagi patiti per tale sacco si stima a Roma che mo- 
risse di peste, e fu sepolto in S. Eustachio. Polido- 
ro vcrso'Napoli prese il cammino, dove arrivato, 
essendo quei gentiluomini poco curiosi delle cose 
eccellenti di pittura , fu per morirvisi di fame . 
Onde egli lavorando a opere per alcuni pittori, 
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fece in S. Maria della Grazia un S. Pietro nella 
maggior cappella , e così aiuto in molte cose 
que 'pittori più per campare la vita che peraltro. 
Ma pur essendo predicate le virtù sue , fece al 
conte di ... . una volta dipinta a tempera con 
alcune facciate , eh' è tenuta cosa bellissima. E 
cosi fece il cortile di chiaro scuro al signore.... 
ed insieme alcune logge , le quali sono molto 
piene oV ornamento e di bellezza e ben lavorate. 
Fece ancora in S. Angelo allato alla pescheria di 
Napoli una tavolina a olio , nella quale è una 
nostra Donna ed alcuni ignudi di anime cruciate, 
la quale di disegno più che di colorito è tenuta 
beli issima ; similmente alcuni quadri in quella 
dell'aitar maggiore di figure intere sole nel me- 
desimo modo lavorate. Avvenne che stando egli 
in Napoli , e veggendo poco stimata la sua vir- 
tù , deliberò partire da coloro che più conto 
tenevano d* ttn cavallo che saltasse , che di chi 
facesse con le mani le figure dipinte parer vive; 
per il che montato su le galee , si trasferì a Mes- 
sina, e quivi trovato più pietà e più onore, si diede 
ad operare , e cosi lavorando di continuo , prese 
ne' colori buona e destra pratica , onde egli vi 
fece di molte opere che sono sparse in molti 
luoghi; e all' architettura attendendo , diede sag- 
gio di se in molte cose eh' e fece. Appresso nel 
n turno di Carlo V dalla vittoria di Tunisi, pas- 
sando egli per Messina , Polidoro gli fece archi 
trionfali bellissimi, onde ri' acquistò nome e pre- 
mio infinito ; laonde egli che sempre ardeva di 
desiderio di rivedere quella Roma , la /juale di 
continuo strugge coloro che stati ci sono molti 
anni, nel provare gli altri paesi, vi fece per 
ultimo una tavola d' un Cristo che porta la croce 
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lavorata a mio di bontà e di colorito vaghissimo^ 
ucHa.quale fece un numero di figure che accom- 
pagnano Cristo alla morte , soldati , Farisei) ca- 
malli, donne, putti, ed i ladroni innanzi, #ol 
tenere ferma l'intenzione, come poteva essere 
ordinata una giustizia simile, che ben pareva 
che la natura si fosse sforzata a far l'ultime prove 
sue in questa opera veramente eccellentissima; 
dopo la quale cercò egli molte volte svilupparsi 
di quel paese, ancora ch'egli ben veduto vi 
fosse ; ma la cagione della sua dimora era una 
donna da lui molti anni amata , ohe con sue dolci 
parole e lusinghe lo riteneva . Ma pure tanto 
potè in lui la volontà di rivedere Roma e gli 
amici , che levo del banco una buona quantità 
di danari eh' egli aveva , e risoluto al tutto si 
partì. Aveva Polidoro tenuto molto tempo un 
garzone di quel paese, il quale portava maggior 
amore a' danari di Polidoro, che a lui ; ma per 
averli cosi sul banco non potè mai porvi su le 
mani, e con essi partirsi. Per il' che caduto in 
un pensiero malvagio e crudele, deliberò la 
notte seguenté, mentre che dormiva, con alcuni 
suoi congiurati amici dargli la morte, è poi par- 
tire i danari fra loro. E così in sul primo sonno 
assalito, mentre dormiva forte, aiutato da colora 
con una fascia lo strangolò, e poi datogli alcune 
ferite, lo lasciarono morto; e per mostrare ch'essi 
non l'avessero fatto , lo portarono su la porta 
della donna da Polidoro amata , fingendo che o 
parenti o altri in casa 1' avessero ammazzato . 
Diede dunque il garzone buona parte de'danari 
a que'ribaldi che sì brutto eccesso avevan com- 
messo; e auindi fattili partire, la mattina pian-, 
gendo andò a casa un conte amico del morte 
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maestro, e raccontògli il caso: ma per diligenza 
che si facesse in cercar molti dì chi avesse cotal 
tradimento commesso , non venne alcuna cosa 
a luce. Ma pure , come Dio volle , avendo la 
natura e la virtù a sdegno d' essere per mano 
della fortuna percosse, fecero a uno, che inte- 
resso non ci aveva, dire che impossibil'era, che 
altri che tal garzone V avesse assassinato. Per il 
che il conte gli fece por le mani addosso, ed alla 
tortura messolo, senza che altro martorio gli des- 
sero , confessò il delitto , e fu dalla giustizia con- 
dannato alle forche ; ma prima con tanaglie affo- 
cate per la strada tormentato , ed ultimamente 
squartato . Ma non per questo tornò la vita a 
Polidoro nè alla pittura si rese quello ingegno 
pellegrino e veloce , che per tanti secoli non era 
più stato ai mondo. Per il che se allora che mori, 
avesse potuto morire con lui , sarebbe morta 
l'invenzione, la grazia e la bravura nelle figure 
dell'arte. Felicita della natura e della virtù nel 
formare in un corpo cosi nobile spirito; ed invi- 
dia ed odio crudele di cosi strana morte nel fato 
e nella fortuna sua, la quale sebbene gli tolse la 
vita , non gli torrà per alcun tempo il nome. 
Furono fatte V esequie sue solennissime , e con 
doglia infinita di tutta Messina nella chiesa cat- 
tedrale datogli sepoltura Tanno i543. Grande 
obbligo hanno veramente gli artefici a Polidoro, 
per aver arricchita la pittura di gran copia di 
diversi abiti e stranissimi e vari ornamenti , e 
dato a tutte le sue cose grazia ed ornamento: 
similmente per aver fatto figure d'ogni sorte , 
nnirnalijCasamenti, grottesche, e paesi cosi belli, 
che dopo lui chiunque ha cercato d'essere uni- 
versale; l'ha imitato. Ma è gran cosa e da temerne 



j by CjOO<2JiC 



VITA DI POLIDORO E MATURINO 4og 

il vedere per l'esempio di costui la instabilità 
della fortuna, e quello che ella sa fare, facendo 
divenire eccellenti in una professione uomini , 
da chi si sarebbe ogni altra cosa aspettato , con 
non piccola passione di chi ha nella medesima 
arte molti anni in vano faticato ; è gran cosa , 
dico , vedere i medesimi dopo molti travagli e 
fatiche essere condotti dalla stessa fortuna a mi- 
sero ed infelicissimo fine, allora che aspettavano 
di goder il premio delle loro fatiche; e ciò con si 
lembi li e mostruosi casi , che la stessa pietà se 
ne fugge, la virtù s' ingiura, ed i btneficj d'una 
incredibile e straordinaria ingratitudine si risto- 
rano. Quanto dunque può lodarsi la pittura della 
virtuosa vita di Polidoro, tanto può egli dolersi 
della fortuna, che se gli mostrò un tempo amica, 
per condurlo poi,quando meno ciò si aspettava! 
a dolorosa morte . 
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uomini pregiati che si danno alle virtù e 
quelle con tutte le forze loro abbracciano , sono 
pur qualche volta , quando manco ciò si aspet- 
tava esaltati ed onorati eccessivamente nel 
cospetto di tutto il mondo , come apertamente 
si può vedere nelle fatiche , che il Rosso pittor 
fiorentina pose nell' arte della pittura ; le quali 
se in Roma ed in Fiorenza non furono da quei 
che le potevano rimunerare sodisfatte , trovò 
egli pure in Francia chi per quelle lo riconob- 
be ; di sorte che la gloria di lui potè spegnere 
la sete in ogni grado d' ambizione , che possa *t 
petto di qualsivoglia artefice occupare . Né po- 
teva egli in queir essere conseguir dignità , 
onore , o grado maggiore ; poiché sopra ogni 
altro del suo mestiero da sì gran re , come ò 
quello di Francia , fu ben visto e pregiato mol- 
to . E nel vero i meriti d' esso erano tali , che se 
la fortuna gli avesse procacciato manco, ella eli 
avrebbe fatto torto grandissimo. Conciofussechè 
il Rosso era , oltra la pittura , dotato di bellis- 
sima presenza: il modo del parlar suo era molto 
grazioso e grave , era bollissimo musico ed ave- 
va ottimi termini di filosofiate quel che importa- 
va più che tutte l'altre sue bonissime qualità, fa 
che egli 4^1 continuo nelle composizioni delle 
figure sue era molto poetico, e nel disegno fieri 
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t fondato , con leggiadra maniera e terribilità 
di cose stravaganti , e un bellissimo composi- 
tore di figure . Neil' architettura fu eccellentis- 
simo e straordinario , e sempre , per povero 
eli' egli fosse , fu ricco d' animo e di grandez- 
za . Per il che coloro , che nelle fatiche della I 
pittura terranno Y ordine che '1 Rosso tenne , 
saranno di continuo celebrati , come sono l'opre 
di lui ; le quali di bravura non hanno pari , e 
senza fatiche di stento son fatte , levato via da 
quelle un certo tisicume e tedio , che infiniti 
patiscono per fare le loro cose di niente parere 
qualche cosa . Disegnò il E.osso nella sua giova- 
nezza al cartone di Michelagnolo , e con pochi 
maestri volle stare all' arte , avendo egli una 
certa sua opinione contraria alle maniere di 
quelli, come si vede fuor della porta a S. Pier 
Gattolini di Fiorenza , a Marignolle in un ta- 
bernacolo lavorato a fresco per Piero Bartoli 
con un Cristo morto , dove cominciò a mostrare 
quanto egli desiderasse la maniera gagliarda e 
ai grandezza più degli altri , leggiadra e mara- 
vigli osa . Lavorò sopra la porta di S. Sebastiano 
de* Servi , essendo ancora sbarbato , quando 
Lorenzo Pucci fu da papa Leone fatto cardina- 
le , T arme de* Pucci con due figure , che in 
quel tempo fece maravigliare gli artefici , non 
si aspettando di lui quello che riuscì ; onde .gli 
crebbe 1' animo talmente , che avendo egli a 
maestro Giacopo frate de' Servi , che attendeva 
alle poesie, fatto un quadro d'una nostra Donna 
con la testa di S. Gio: Evangelista mezza figu- 
ra, persuaso da lui fece nel cortile de' detti Ser- 
vi, a lato alla storia della Visitazione che lavorò 
Giacopo da Poutormo , V Assunzione di nostra 
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Donna, nella quale fece un cielo (T angeli tutti 
fanciulli ignudi che ballano intorno alla nostra 
Donna accerchiati , che scortano con bellissimo 
andare di contorni e con graziosissimo modo gi- 
rati per quell'aria ; di maniera che se d colorito 
fatto da lui fosse con quella maturità d arte che 
egli ebbe poi col tempo,avrebbe, come di gran- 
dezza e di buon disegno paragonò P altre storie, 
di gran lunga ancora trapassatele . Fecevi gli 
apostoli carichi molto dì panni, e di troppa do- 
vizia di essi pieni , ma le attitudini ed alcune 
teste sono più che bellissime. Fecegli fare lo 
gpedalingo di S. Maria Nuova una tavola , la 
quale vedendola abbozzata , gli parvero , come 
colui ch'era poco intendente di quest'arte, tutti 
quei santi, diavoli , avendo il II osso costume 
nelle sue bozze a olio di fare certe arie crudeli 
e disperate , e nel finirle poi addolciva P aria e 
riducevale al buono . Perchè se gli fuggi di ca- 
sa , e non volle la tavola, dicendo che lo aveva 
giuntato . Dipinse medesimamente sopra un' al- 
tra porta che entra nel chiostro del convento 
de' Servi P arme di^papa Leone con due fan- 
ciulli , oggi guasta ; e per le case de* cittadini si 
veggono più quadri e molti ritratti . Fece per la 
venuta di papa Leone a Fiorenza sul canto 
de'Bischeri un arco bellissimo. Poi lavorò al si- 

I^nor di Piombino una tavola con un Cristo morto 
bellissimo , e gli fece ancora una cappelluccia : 
e similmente a Volterra dipinse un bellissimo 
deposto di croce . Perchè cresciuto in pregio e 
fama, fece in S. Spirito di Fiorenza la tavola 
de' Dei, la quale già avevano allogata a Raffael- 
lo da Urbino , che la lasciò per le cure dell'ope- 
ra clic aveva preso a Roma , la quale il Rosso 
roL. UL 36 



4i£ PARTE TERZA 

lavorò con bellissima grazia e disegno, e verità 
di colori . Nè pensi alcuno che nessun' opera 
abbia più forza o mostra più bella di lontano di 
quella , la quale per la bravura nelle figure e 
per I' astrattezza delle attitudini , non più usata 
ergli altri , fu tenuta cosa stravagante,- e seb- 
ene non gli fu allora molto lodata , hanno poi 
a poco a poco conosciuto i popoli la bontà di 
quella, e gli hanno dato lodi mirabili , perchè 
nelT unione de' colori non è possibile far più ; 
essendo che i chiari che sono sopra , dove batte 
il maggior lume, con i men chiari vanno a poco 
a poco con tanta dolcezza ed unione a trovar gli 
scuri con artifizio di sbattimenti d'ombre,che le 
figure fanno addossol'una all'altra figura,perchè 
vanno per viadichiariscuri,facendo rilievo l'una 
all'altra ; e tanta fierezza ha quest'opera, che si 
può dire ch'ella sia intesa e fatta con più giudizio 
e maestria , che nessun' altra che sia stata di- 
pinta da qualsivoglia più giudizioso maestro . 
Fece in S. Lorenzo la tavola di Carlo Ginori 
dello sponsalizio di nostra Donna , tenuto cosa 
bellissima. Ed in vero in quella sua facilità del 
fare non è mai stato chi di pratica o di destrez- 
za 1' abbia potuto vincere ne a gran lunga acco- 
stategli , per esser' egli stato nel colorito si 
dolce e con tanta grazia cangiato i panni , che 
il diletto che per tale arte prese , lo fe' sempre 
tenere lodatissimo e mirabile ; o«mi chi guar- 
derà tale opera , conoscerà tutto auesto eh' io 
scrivo esser verissimo , considerando gì' ignudi 
che sono benissimo intesi e con tutte 1' avver- 
tenze della notomia . Sono le femmine gioio- 
sissime e Tacconciature de' panni bizzarre e 
capricciose • Similmente ebbe le considerazioni 
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the si deono avere sì nelle teste de' vecchi eoa 
cere bizzarre , come in quelle delie donne e dei 
putti con arie dolci e piacevoli . Era anco tanto 
ricco d'invenzioni , che non gli avanzava mai 
nieste di campo nelle tavole, e tutto conduceva 
con tanta facilità e grazia, che era una maravi- 

Stia . Fece ancora a Gio: .l'andini un quadro 
'alcuni ignudi bellissimi in una storia di Mose, 
quando ammazza 1' Egizio, nel quale erano cose 
lodatissime ; e credo che in Francia fosse man- 
dato. Similmente un altro ne fece a Gio: Caval- 
canti , che andò in Inghilterra , quando lacob 
piglia il bere da quelle donne alla fonte , che fu 
tenuto divino, atteso che vi erano ignudi e fem- 
mine lavorate con somrria grazia, alle quali egli 
di continuo si dilettò far pannicini sottili , ac- 
conciature di capo con trecce, ed abbigliamenti 
per il dosso. Stava il Rosso,quando questa ope- 
ra faceva , nel Jborgo de' Tintori , che risponda 
con le stanze negli orti de' frati di S. Croce , e 
si pigliava piacere d un bertuccione , il quale 
aveva spirto più d' uomo che d' animale ; per 
la qual còsa carissimo se lo teneva e come sa 
medesimo l' amava ; e perciò eh' egli aveva un 
intelletto maraviglioso , gli faceva fare di molti 
servigi . Avvenne che questo animale s' inna- 
morò <!' un suo garzone , chiamato Battistino 
il quale era di bellissimo aspetto, ed indovinava 
tutto quel che dir voleva ai cenni che il suo 
Battistin eli faceva . Per il che essendo dalla 
banda delle stanze di dietro , che nell' orto 
de' frati rispondevano , una pergola del guar- 
diano piena d'uve grossissime sancolombane , 
quei giovani mandavano giù il bertuccione per 
quella che dalla finestra era lontana , e con la 
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fune su tiravano l'animale con le man* piene 
cT uve . II guardiano trovando scaricarsi la per-* 
gola , e non sapendo da chi , dubitando detopi , 
mise r aguato a essa , e visto che il bertuccio ne 
del Rosso giù scendeva , tutto s' accese d' ira e 

f>resa una pertica per bastonarlo si recò verso 
ui a due mani . Il bertuccione visto che se sali- 
va , ne toccherebbe , e se stava fermo , il me- 
desimo , cominciò salticchiando a minargli lai 
pergola, e fatto animo di volersi gettare addosso 
al frate , con ambedue le mani prese V ultime 
traverse che cingevano la pergola ; intanto me- 
nando il frate la pertica , il bertuccione scosse 
la pergola per la paura, di sorte, e con tal forza 
che fece uscir dalle buche le pertiche e le can- 
ne , onde la pergola e il bertuccione ruinarono 
addosso al frate, il quale gridando misericordia, 
fu da Battistino e (fagli altri tirata la fune , ed 
il bertuccione salvo rimesso in camera : perchè 
discostatosi il guardiano , ed a un suo terrazzo 
fattosi , disse cose fuor della messa , e con col- 
lera e mal' animo se n* andò all' ufficio degli 
Otto , magistrato in Fiorenza molto temuto . 
Quivi posta la sua querela , e mandato per il 
Rosso , fu per motteggio condannato il bertuc- 
cione a dovere un contrappeso tener al culo , 
acciocché non potesse saltare , come prima fa- 
ceva , su perle pergole . Cosi il Rosso fatto un 
rullo che girava con un ferro , quello gli tene- 
va , acciocché per casa potesse andare ,'raa non 
saltare per P altrui , come prima faceva . Per- 
chè vistosi a tal supplicio condannato il bertuc- 
cione , parve che s' indovinasse , il frate essere 
stato di ciò cagione ; onde ogni dì s* esercitava , 
saltando di passo in passo con le gambe etenen- 
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do con le mani il contrappeso , e cosi posandosi 
•pesso al suo disegno pervenne . Perchè sendo 
un dì sciolto per casa , saltò a poco a poco di 
tetto in tetto su V ora che il guardiano era a 
cantare il vespro, e pervenne sopra il tetto 
della camera sua , e quivi lasciato andare il con- 1 
trappeso,vi fece per mezza ora un sì amorevole 
hallo , che ne tegolo nè coppo vi restò , che non 
^-rompesse ; e tornatosi in casa, si sentì fra tre 
dì per una pioggia le querele del guardiano . 
Avendo il Rosso finito V opere sue , con Batti- 
«tino ed il hertuccione s* inviò a Roma , edes- 
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alcuni disegni fatti per lui, i quali erano tenuti 
maraviglisi , atteso che il Rosso divinissima- 
mente e con gran pulitezza disegnava . Quivi 
fece nella Pace sopra le cose di Raffaello un* 
opera,della quale non dipinse mai peggio a'suoi 
giorni , nè posse immaginare onde ciò proce- 
desse , se non da questo che non pure in lui , ma 
si è veduto anco in molti altri ; e questo ( il che 
pare cosa mirabile ed occulta di. natura ) è , che 
chi muta paese o luogo , pare che muti natura, 
virtù , costumi , ed abito di persona , intanto 
che talora non pare quel medesimo , ma un al- 
tro , e tutto stordito e stupefatto . Il che potè 
intervenire al Rosso nelF aria di Roma , e per 
le stupende cose, che egli vi vide d'architettura 
c scultura , e per le pitture e statue di Michela- 
gnolo , che forse lo cavarono di se ; le quali cose 
fecero anco fuggire , senza lasciar loro alcuna 
cosa operare in Roma , fra Bartolommeo di S. 
Marco ed Andrea del Sarto . Tuttavia qualun- 
que si fusse di ciò U cagiona > il Rosso non f^c* 

* 36 
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mai peggio : e da vantaggio è quest' opera a pa# 
ragone di quelle di Raffaello da Urbino . In que- 
sto tempo fece ai vescovo Tornabuoni amico 
suo un quadro d' un Cristo morto sostenuto da 
due angeli , che oggi è appresso agli eredi di 
monsignor della Casa , il quale fu una bellissima 
impresa . Fece al Baviera in disegni di stampe 
tutti gli Dei intagliati poi da Iacppo Caraglio , 
quando Saturno si muta in cavallo , e partico- 
larmente quando Plutone rapisce Proserpina . 
Lavorò una bozza della decollazione di S. Gio: 
Battista, che oggi è in una chiesuola sulla piaz- 
za de' Salviati in Roma • Succedendo intanto il 
sacco di Roma,fu il povero Rosso fatto prigione 
de' Tedeschi , e molto mal trattato ; perciocché 
oltra lo spogliarlo de'vestimenti , scalzo e senza 
nulla in testa , gli fecero portare addosso pesi , 
e sgombrare quasi tutta la bottega d' un pizzi- 
cagnolo ; per il che da quelli mal condotto , si 
condusse appena in Perugia, dove da Domenico- 
di Paris pittore fu molto accarezzato e rivestito, 
ed egli disegnò per lui un cartone di una tavola 
de* Magi , il quale appresso lui si vede , cosa 
bellissima . Ne molto restò in tal luogo , perchè 
intendendo eh 1 al Borgo era venuto il vescovo 
/ de* Tornabuoni , fuggito egli ancora dal sacco , 
si trasferì quivi , perchè gli era amicissimo y Era 
inique! tempo al Borgo Raffaello dal Colle pit- 
tore creato di Giulio Romano , che nella sua 
patria aveva preso a fare per S. Croce , compa- 
* gnia di Battuti , una tavola per poco prezzo , 
della quale , come amorevole , si spogliò e la 
diede al Rosso , acciocché in quella città rima- 
nesse qualche reliquia di suo; per il che la com- 
pagnia si risentì , ma il vescovo gli fece molte 
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comodità . Onde finita la tavola , che gli acqui- 
etò nome , ella fu messa in S. Croce , perchè il 
deposto che vi è di croce è cosa molto rara 
e bella r per aver osservato ne' colori un certo 
che tenebroso per T ecclisse che fu nella morte 
di Cristo , e per essere stata lavorata con gran- 
dissima diligenza . Gli fu dopo fatto in Città di 
Castello allogazione di una tavola , la quale vo- 
lendo lavorare , mentre che s' ingessava , le 
iruinò un tetto addosso , che 1* infranse tutta , e 
a lui venne un mal di febbre si bestiale , che 
ne fu quasi per morire ; per il che da Castello 
si fé' portare al Borgo . Seguitando quel male 
con la quartana , si trasferì poi alla pieve di S. 
Stefano a pigliare aria , ed ultimamente in 
Arezzo , dove fu tenuto in casa da Benedetto 
Spadari , il quale adoperò di maniera col mezzo 
di Ciò: Antonio Lappoli Aretino e di quanti 
amici e parenti e6si avevano , che gli fu dato a 
lavorare in fresco alla Madonna delle Lagrime 
una volta allogata già a Niccolò Soggi pittore ; 
e perchè tal memoria si lasciasse in quella città, 
gliele allogarono per prezzo di trecento scudi 
d' oro ; onde il Rosso cominciò cartoni in una 
stanza che gli avevano consegnata in un luogo 
detto Murello , e quivi ne finì quattro . In uno 
fece i primi parenti legati all' albero del pec- 
cato , e la nostra Donna che cava loro il pec- 
cato di bocca , figurato per quel pomo , e sotto 
i piedi il serpente , e nell'aria ( volendo figura- 
re eh' era vestita del sole e della luna ) fece 
Febo e Diana ignudi . Neil* altra quando l'Arca 
foederis è portata da Mosè , figurata per la no- 
stra Donna da cinque Virtù circondata . In un' 
al tra è il trono di Salomon* % pure figurato p?t 
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la medesima , a cui si porgono roti per signifi- 
care quei che ricorrono a lei per grazia , con 
altre bizzarrie, che dal bello ingegno diM. Gfo- 
Tan ni Pollastra canonico aretino ed amico deiRos- 
*o furono trovate;a Compiacenza del quale fece 
il Rosso un bellissimo modello di tutta l' opera, 
che è oggi nelle nostre case d'Arezzo . Disegnò 
anco uno studio d'ignudi per quell' opera,che è 
cosa rarissima , onde fu un peccato eh' ella noni 
si finisse, perchè se egli V avesse messa in ope- 1 
ra e fattala a olio , come aveva a farla in fre- 
sco , ella sarebbe stata veramente un miracolo;, 
ma egli fu sempre nemico del lavorare in fresco, 
e però si andò temporeggiando in fare i cartoni 
per farla finire a Raffaello dal Borgo ed altri , 
tanto eh' ella non si fece . In quel medesimo 
tempo , essendo persona cortese , fece molti di- 
segni in Arezzo e fuori per pitture e fabbriche, 
come ai rettori della Fraternità quello della 
cappella , che è a pie di piazza , dove è oggi il 
▼olto santo, per i quali aveva disegnato una 
tavola che s' aveva a porre di sua mano nel me- 
desimo luogo , dentrovi una nostra Donna che 
ha sotto il manto un popolo : il quale disegno , 
che fu messo in opera , è nel nostro libro insie- 
me con molti altri bellissimi di mano del mede- 
simo . Ma tornando all' opera eh* egli doveva 
fare alla Madonna delle Lacrime , gli entrò> 
mallevadore di questa opera Gio: Antonio Lap- 
poli Aretino e amico suo fìdatissimo , che coni 
ogni modo di servitù gli usò termini di amore- 
volezza . Ma Panno i53o essendo V assedio in- 
torno a Fiorenza ,ed essendo gli Aretini per la 
poca prudenza diPapo Altoviti rimasi in liber- 
tà , essi combatterono la cittadella e la manda- 
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rono a terra . E perchè que' popoli mal volen- 
tieri vedevano i Fiorentini, il Rosso non si volle 
fidar di essi , e se u' andò al Borgo S. Sepolcro , 
lasciando i cartoni e i disegni dell' opera serrati 
in cittadella . Perchè quelli che a Castello gli 
avevano allogato la tavola , volsero che la finis- 
se ,* e per il male che aveva avuto a Castello , 
non volle ritornarvi , e così al Borgo fini la ta- 
vola loro , nè inaia essi volse dare allegrezza 
"f di poterla vedere ; dove figurò un popolo e un 
Cristo in aria adorato da quattro figure*; e qui- 
vi fece mori , zingani , e le prji strane cose del 
mondo ; e dalle figure in fuori , che di bontà 
son perfette , il componimento attende a ogni 
altra cosa , che all'animo di coloro che gli chie- 
sero tale pittura . In quel medesimo tempo che 
tal cosa faceva , dissotterrò de' morti nei ve- 
scovado ove stava , e fece una bellissima noto- 
mia. E nel vero era il Rosso studiosissimo delle 
cose dell' arte , e pochi giorni passavano che 
non disegnasse qualche nudo di naturale . 

Ora avendo egli sempre avuto capriccio di 
finire la sua vita in Francia , e torsi, come di- 
ceva egli , a una certa miseria e povertà , nella 
quale si stanno gli uomini che lavorano in To- 
scana e ne' paesi dove sono nati , deliberò di 
partirsi ; ed avendo appunto, per comparire più 
pratico in tutte le cose ed essere uni versale, -ap- 
parata la lingua latina, gli venne occasione d'af- 
frettare maggiormente la sua partita , percioc- 
ché essendo un giovedì santo , quando si dice 
mattutino la sera , un giovinetto aretino sua 
creato in chiesa , e facendo con un moccolo ac- 
ceso e con pece greca alcune vampe e fiamme 
di fuoco, mentre si facevano , come si dice , La 
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tenebre ,fu il putto da alcuni preti sgridato ed 
alquanto percosso . Di che avvedutosi il Rosso , 
al quale sedeva il fanciullo accanto , si rizzo 
con mal animo alla volta del prete .-perchè le- 
vatosi il rumore > nè sapendo alcuno onde la 
cosa venisse , fu cacciato mano alle spade con- 
tro il povero Rosso., il quale era alle mani con 
i pseti ; onde egli datosi a fuggire, con destrezza 
si ricoverò nelle stanze sue senza essere stato 
offeso o raggiunto da nessuno . Ma tenendosi 
perciò vituperato , finita la tavola di Castello, 
senza curarsi del lavoro d' Arezzo o del danno 
che faceva aGioan Antonio suo mallevadore, a- 
▼endo avuto più di cento cinquanta scudi , si 
parti di notte , e facendo la via di Pesaro , se 
n' andò a Vinezia , dove essendo da M. Pietro, 
Aretino trattenuto, gli disegnò in una carta, che 
poi fu stampata , un Marte che dorme con Ve- 
nere e gli Amori e le Grazie che lo spogliano e 
gli traggono la corazza . Da Vinezia partito , se 
n' andò in Francia , dove fu con molte carezze 
dalla nazione fiorentina ricevuto . Quivi fatti al- 
cuni quadri , che poi furono posti in Fontana- 
bleo nella galleria , gli donò al re Francesco , al 
quale piacquero infinitamente , ma molto più 
la presenza , il parlare , e la maniera del Rosso, 
il quale era grande di persona , di pelo rosso 
conforme al nome , ed in tutte le sue azioni 
grave , considerato , e di molto giudizio . Il re 
adunque avendogli subito ordinato una provvi- 
sione di quattrocento scudi , e donatogli una 
casa in Parigi , la quale abitò poco per starsi il 
più del tempo a Fontanableo, dove aveva stan- 
ze e vivea da signore , lo fece capo generale so- 
pra tutte le fabbriche , pitture , ed altri orna- 
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m(»nti di quel luogo ,• nel quale primieramente 
diede il Rosso principio a una galleria sopra la 
bassa corte, facendo di sopra non volta, ma un 
palco ovvero soffittato di legname con bellissi- 
mo spartimento . Le facciate dalle bande fece 
tutte lavorare di stucchi con partimenti bizzar- 
ri e stravaganti e di più sorti cornici intagliate 
con figure ne' reggimenti, grandi quanto il na- 
turale , adornando ogni cosa sotto le cornici fra 
r un reggimento e 1! altro di festoni di stucco 
ricchissimi e d' altri di pittura con frutti bel- 
lissimi e verzure d'ogni sorte : e dopo in un 
vano grande fece dipignere col suo disegnò ( s0 
bene ho inteso il vero ) circa ventiquattro storie 
a fresco , credo dei fatti d' Alessandro Magno , 
facendo esso , come ho detto , tutti i disegni , 
che furono d* acquerello e di chiaroscuro. Nelle 
due testate di questa galleria sono due tavole a 
olio di sua mano disegnate e dipinte di tanta 
perfezione , ehe di pittura si può vedere poco 
meglio ; nelT una dello quali è un Bacco , ed 
una Venere , fatti con arte maravigliosa e con 
giudizio . E' il Bacco un giovinetto nudo tanto 
tenero , delicato , e dolce , che par di carne ve- 
ramente e palpabile , e piuttosto vivo che di- 
pinto ; ed intorno a esso sono alcuni vasi finti 
d' oro d' argento di cristallo e di diverse pietre 
finissime tanto stravaganti e con tante bizzarie 
attorno , che resta pieno di stupore chiunque 
vede quest' opera con tante invenzioni . Vi è 
anco ira V altre cose un satiro che leva una 
; parte d' un padiglione , la testa del quale è di 
maravigliosa bellezza in quella sua strana cera 
caprina , e massimamente che par che rida e 
tutto sia festoso in veder così bel giovinetto . 
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Evvi anco un .putto a cavallo sopra un orso bel- 
lissimo , e molt' altri graziosi e begli ornamenti 
attorno . Neil* altro è un Cupido e Venere con 
altre belle figure . Ma quello in cbe pose il 
Rosso grandissimo studio , f u il Cupido , perchè 
finse un putto di dodici anni , ma cresciuto e di 
maggiori fattezze cbe di quella età non si ri- 
chiede , e in tutte le parti bellissimo ; le quali 
opere vedendo il re , e piacendogli sommamen- 
te, pose al Rosso incredibile affezione, onde non 
passò molto cbe gli diede un canonicato nella 
«anta cappella della Madonna di Parigi ed al- 
trettante entrate è utili ,cbe il Rosso con buon 
numero di servidori e di cavalli viveva da signore 
e facea banchetti e cortesie straordinarie a tutti 
i conoscenti e amici , e massimamente ai fore- 
stieri italiani , cbe in quelle parti capitavano* 
Fece poi un' altra sala , chiamata il padiglione, 
perchè è sopra il primo piano delle stanze di 
sopra , che viene a esser V ultima sopra tutte 
r altre e in forma di padiglione; la quaie stanza 
condusse dal piano del pavimento fino agli arci- 
banchi con vari e belli ornamenti di stucchi e 
figure tutte tonde spartite con egual distanza, 
con putti, festoni , e varie sorti <T animali; (e 
negli spartirnenti de' piani una figura a ù^sco a 
federe) in sì gran numero, che in essi si veggiono 
figurati tutti gli Dei e Dee degli antichi Gentili; 
e nel fine sopra le finestre è un fregio tutto or- 
nato di stucchi e ricchissimo , ma senza pitture. 
Fece poi ìd molte camere, stufe , e altre stanze 
infinite opere pur di stucchi e di pitture , delle 
quali si veggiono alcune ritratte e mandate fuo- 
ra in stampe , che sono molto belle e graziose f 
siccome sono ancora infiniti i disegni che il 
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Rosso fece di saliere , vasi , conche , ed altre 
bizzarrie , che poi fece fare quel re tutti d' ar- 

Ento , le quali furono tante, che troppo sareb- 
di tutte voler far menzione . E però basti 
dire, che fece disegni per'tutti i vasi d' una 
credenza da re, e per tutte quelle cose, che per 
abbigliamenti di cavalli , di mascherate , di 
trionfi , e di tutte V altre cose che si possono 
immaginare , e con si strane e bizzarre fantasie, 
che non è possibile far meglio . Fece quando 
Carlo V imperatore andò Tanno i5£o sotto Ja 
fede del re Francesco in Francia , avendo seco 
non più che dodici uomini, a Fontanableo la 
metà di tutti gli ornamenti che fece il re fare per 
onorare un tanto imperadore , e V altra metà 
lece Francesco Primaticcio Bolognese . Ma le 
cose che fece il Rosso d* archi , di colossi , e al- 
tre cose simili , furono , per quanto si disse al- 
lora , le più stupende che da altri insino allora 
fussero state fatte mai . Ma una gran parte delle 
stanze che il Rosso fece al detto luogo di Fon* 
tanableo , sono state disfatte dopo la sua morte 
dal detto Francesco Primaticcio , che in quel 
luogo ha fatto nuova e maggior fabbrica. Lavo- 
rarono con il Rosso le cose sopraddette di stucco 
c di rilievo , e furono da lui sopra tutti gli altri 
amati Lorenzo Naldino Fiorentino , maestro 
Francesco d* Orliens , maestro Simone da Pari- 
gi , e maestro Claudio similmente Parigino f 
maestro Lorenzo Piccardo , ed altri molti . Ma 
il migliore di tutti fu Domenico del Barbieri , 
che è pittore e maestro di stucchi eccellentissi* 
mo e disegnatore straordinario , come ne dimo- 
strano le sue opere stampate , che si possono 
annoverare fra le migliori che vadano attorno, 
Fol. Ul 3 7 
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I pittori parimcnte,che egli adoperò nelle dette 
opere di Fontanableo , furono Luca Penni fra- 
tello di Gio: Francesco detto il Fattore, il quale 
fu discepolo di Raffaello da Urbino , Lionardo 
Fiammingo pittore molto valente, il quale con- 
duceva bene affatto coi colori i disegni del Ros- 
so, Bartolommeo Miniati Fiorentino , Francesco 
Caccianiiniei , e Gio: Battista da Bagnacavallo , 
i quali ultimi lo servirono , mentre Francesco 
Primaticcio andò per ordine del re a Roma a 
formare il Laocoonte , V Apollo , e molte altre 
anticaglie rare per gettarle di bronzo . Tacerò 
gì' intagliatori , i maestri di legname , ed altri 
infiniti , de' quali si servì il Rosso in queste ope- 
re , perchè non fa di bisogno ragionare di tutti , 
come cbe molti di loro facessero opere degne di 
molta lode . Lavorò di sua mano il Rosso , «ltre 
le cqse dette , un S. Michele che è cosa rara : ed 
alConnestabile fece una tavola d'un Cristo mor- 
to , cosa rara , che è a un suo luogo chiamato 
Cevan , e fece anco di minio a quel re cose 
rarissime . Fece appresso un libro di notomie 
per farlo stampare in Francia , del quale sono 
alcuni pezzi di sua mano nel nostro libro de'di- 
gegni . Si trovarono anco fra le sue cose dopo 
che fu morto , due bellissimi cartoni , in uno 
ile' quali è una Leda che è cosa singolare, e nell* 
altro la sibilla Tiburtina che mostra a Otta- 
viano jmperadore la Vergine gloriosa con Cristo 
nato in collo ; ed in questo fece il re Francesco 
e la reina , la guardia ed il popolo con tanto 
numero di figure , e si ben fatte , che si può dire 
con verità , che questa fusse una delle belle cose 
che mai facesse il Rosso : il quale fu per queste 
opere ed altre molte , che non si sanno ? co$\ 
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grato al r« , che egli si trovava poco aranti la 
sua morte avere più di mille scudi d' entrata , 
senza le provvisioni dell' opera che erano gros- 
•issime . Di maniera che non più da pittore , ma 
da principe vivendo , teneva servitori assai , ca- 
valcature, ed aveva la casa fornita ^i tapezzerie 
c d' argenti ed altri fornimenti e masserizie di 
valore ; quando la fortuna , che non lascia mai 
o rarissime volte lungo tempo in alto grado chi 
troppo si fida di lei , lo fece nel più strano modo 
do capitar male . Perchè praticando con 
esso lui, come dimestico e famigliare France- 
sco di Pellegrino Fiorentino , il quale della pit- 
tura si dilettava ed al Rosso era amicissimo , gli 
furono rubate alcune centinaia di ducati ; onde 
il Rosso non sospettando d' altri che di detto 
Francesco, lo fece pigliare dalla corte e con \ 
esamine rigorose tormentarlo molto . Ma colui 
che si trovava innocente , non confessando altro 
che il vero , finalmente rilassato , fu sforzato , 
mosso da giusto sdegno , a risentirsi contro il 
Rosso del vituperoso carico qhe da lui gli era 
stato falsamente apposto : perchè datogli un li- 
bello d' ingiuria , lo strinse di tal maniera , che 
il Rosso non se ne potendo aiutare nè difendere , 
si vide a mal partito , parendogli non solo avere 
falsamente vituperato V amico , ma ancora 
macchiato il proprio onore,edil disdirsi o tenere 
altri vituperosi modi lo dichiarava similmente 
uomo disleale e cattivo: perchè deliberato d'uc- 
cidersi da se stesso, piuttosto che esser castiga- 
to da altri , prese questo partito . Un giorno che 
il re si trovava a Fontanableo , mandò un con- 
tadino a Parigi per certo velenosissimo liquore , 
mostrando voler servirsene per far colori o ver- 
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nici , con animo , come fece , d' avvelenarsi . Il 
contadino dunque tornandosene con esso ( tanta 
era la malignità di quel veleno ) , per f enere so- 
lamente il dito grosso sopra la bocca dell' am- 
polla turata diligentemente con la cera , rimase 
poco meno che senza quel dito , avendoglielo 
consumato e quasi mangiato la mortifera virtà 
di quel veleno, che poco appresso uccise il Ros- 
so , avendolo egli , che sanissimo era , preso , 
perchè gli togliesse , come in poche ore fece , la 
▼ita . La qual nuova essendo portata al re , sen- 
za fine gli dispiacque , parendogli aver fatto 
nella morte del Rosso perdita del più eccellente 
artefice de* tempi suoi. Ma perchè V opera non 
patisse , la fece seguitare a Francesco Primatic- 
cio Bolognese, che già gli aveva fatto , come s'è 
detto , molte opere , donandogli una buona ba- 
dia, siccome al Rosso avea fatto un canonicale 
Mori il Rosso l'anno lasciando di se gran 
desiderio agli amici ed agli artefici, i quali han- 
no , mediante lui , conosciuto , quanto acquisti 
appresso a un principe uno che sia universale ed 
in tutte r azioni manieroso e gentile , come fa 
egli ; il quale per molte cagioni ha meritato e 
merita di essere ammirato , come veramente 
ecoellentinimo . 
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VITA 

DI BARTOLO M MEO 

DA BAGNACAVALLO 

ED ALTIU PITTORI ROMAGNUOLI. 



c. 



lertaraente che il fine delle concorrenze nel- 
le arti, per l'ambizione della gloriaci vede il più 
delle volte esser lodato -, ma s' egli avviene che 
da superbia e da presumersi chi concorre meni 
alcuna volta troppa vampa di se , si scorge in 
ispazio di tempo quella virtù che cerca , in 
fumo e nebbia risolversi ; atteso che mal può 
crescere in perfezione , chi non conosce il pro- 

{rio difetto e chi non teme 1* operare altrui . 
•ero meglio si conduce ad augumento la speran- 
za degli studiosi timidi , che sotto colore d'one- 
sta vita onorano le opere de* rari maestri , e con 
ogni studio quelle imitano , che quella di colo- 
ro che hanno il capo pieno di superbia e di fu- 
mo , come ebbero Bartolommeo da Bagnacaval- 
lo , Amico Bolognese , Girolamo da Codignuola, 
ed Innocenzio da Imola pittori ; perchè essendo 
costoro in Bologna in un.medesimo tempo , s'eb- 
bero l'uno all' altro queir invidia che si può 
maggiore immaginare ; e che è più , la superbia 
loro e la vanagloria , che noti era sopra il fonda- 
mento della virtù collocata , li deviò dalla via 
buona, la quale all'eternità conduce coloro, 
che più per bene operare che per gara com- 
battono •Fu dunque questa casa cagione , che 

* 37 
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a* buoni principj che avevano costerò non diede- 
ro queir ottimo fine che s'aspettava ; concios- 
siaclic il presumersi cV essere maestri li fece 
troppo discostarsi dal buono. Era Bartolommeo 
da Bagnacavallo venuto a Roma ne' tempi di 
Raffaello , per aggiugnere con T opere dove con 
T animo gii pareva arrivare di perfezione ; e co- 
me giovane eh' aveva fama in Bologna , per la- 
spettasione di lui fu messo a fare un lavoro nella 
chiesa della Pace di Roma nella cappella prima 
a man destra entrando in chiesa sopra la cap- 
pella di Baldassarre Peruzzi Sanese • Ma non gli 
parendo riuscire quel tanto che di se aveva pro- 
messo , se ne tornò a Bologna , dove egli ed » so- 
praddetti fecero a concorrenza T un dell'altro 
in S. Petronio ciascuno una storia della vita di 
Cristo e della Madre alla cappella della Madon- 
na alla porta della facciata dinanzi a man destra 
entrando in chiesa , fra le quali poca differenza 
di perfezione Si vede dall' una all' altra : perchè 
Bartolommeo acquistò in tal cosa fama d'avere 
la maniera più dolce e più sicura . E avvenga 
che nella storia di maestro Amico sia una infi- 
nità di cose strane , per aver figurato nella re- 
surrezione di Cristo gli armati con attitudini 
torte e rannicchiate , e dalla lapida del sepolcro 
che rovina loro addosso stiacciati molti soldati , 
nondimeno per essere quella di Bartolommeo 
più unita di disegno e di colorito, fu più lodata 
dagli artefici ; il che fu cagione eh' egli facesse 
poi compagnia con Biagio Bolognese , persona 
molto più pratica nell' arte che eccellente , e 
che lavorassino in compagnia in S. Salvatore 
a* frati Sropetini un refettorio , il quale dipin- 
sero parto a fresco > parte a secco , dentrovi 
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quando Cristo sazia con i cinque pani e due 
pesci cinquemila persone . Lavorarono ancora 
in una facciata della libreria la disputa di S. A- 
gostino, nella quale fecero una prospettiva assai 
ragionevole . Avevano questi maestri , per aver 
veduto l'opere di Raffaello e praticato con esso, 
un certo che d' un tutto che pareva di dovere 
esser buono ; ma nel vero non attesero all' inge- 
gnose particolarità dell' arte , come si debhe . 
Ma perchè in Bologna in que* tempi non erano 
pittori che sapessero più di loro,erano tenuti da 
chi governava e da' popoli di quella città i mi- 
gliori maestri d' Italia . Sono di mano di Barto- 
lommeo sotto la volta del palagio del podestà 
alcuni tondi in fresco , e dirimpetto al palazzo 
de' Fantucci in S. Vitale una storia della visita- 
zione di S. Elisabetta , e ne* Servi di Bologna 
intorno a una tavola d' una Nunziata dipinta a 
olio alcuni santi lavorati a fresco da Innocenzio 
da Imola . Ed in S. Michele in Bosco dipinse 
Bartoiommeo a fresco la cappella di Ramazzot- 
to , capo di parte in Romagna. Dipinse il mede- 
simo in S. Stefano in una cappella due santi a 
fresco con certi putti in aria assai belli , ed in 
S. Iacopo una cappella a M. Annibale del Corel- 
lo , nella quale fece la circoncisione di nostro 
Signore con assai figure , e nel mezzo tondo di 
sopra fece Abramo che sacrifica il figliuolo a 
Dio ; e questa opera in vero fu fatta con buona 
pratica e maniera . A tempera dipinse nella 
Misericordia fuori di Bologna in una tavolet- 
ta la nostra Donna ed alcuni santi , e per tutta 
la città molti quadri , ed altre opere che sono in 
man > di diversi. E nel vero fu costui nella bontà 
della vita e ueli* opere più che ragionevole , ed 
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ebbe miglior disegno ed invenzione che gli altrij 
come si può vedere n*ìl nostro libro in un di- 
segno , net quale è Gesù Cristo fanciullo che di- 
sputa con i dottori nel tempio , con un casa-* 
mento molto ben fatto e con giudizio . Final- 
mente finì costui la vita d' anni cinquantotto , 
essendo sempre stato molto invidiato da Amico 
Bolognese , uomo capriccioso e di bizzarro cer- 
vello , come sono anco pazze , per dir cosi , o 
capricciose le figure da lui fatte per tutta Italia, 
e particolarmente in Bologna, dove dimorò il 
più del tempo . E nel vero se le molte fatiche 
che fece nei disegni fussero state durate per buo- 
na via , e non a caso , egli averebbe peravven- 
tura passato molti che'teniamo rari e valent uo- 
mini . Ma può tanto dall' altro lato il fare assai, 
che è impossibile non ritrovarne infra molte al- 
cuna buona e lodevole opera , corne e , fra le 
infinite che fece costui , una facciata di chiaro- 
scuro in su la piazza de' Marsigli , nella quale 
sono molti quadri di storie ed un fregio d'ani- 
mali che combattono insieme molto fiero e ben 
fatto , e quasi delle migliori cose che dipignesse 
mai . Un' altra facciata dipinse alla porta di S. 
Mammolo ; ed a S. Salvadore un fregio intorno 
alla cappella maggiore tanto stravagante e pieno 
di pazzie ? che farebbe ridere chi ha più voglia 
di piagnere . Insomma non è chiesa ne strada in 
Bologna , che non abbia qualche imbratto di 
mano di costui . In Roma ancora dipinse assai : 
ed a Lucca in S. Frianouna cappella con strane 
e bizzarre fantasie , e con alcune cose degne di 
lode , come sono le storie della Croce e alcune 
di S. Agostino , nelle quali sono infiniti ritratti 
di persone segnalate di quella città . E per vero 
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dire , questa fu delle migliori opere che maestro 
Amico Tacesse mai a fresco di colori . E' anco in 
S. Iacopo di Bologfca air altare di S. Niccola al- 
cune storie di quel santo , ed un frégio da basso 
con prospettive , che meritano d'esser lodate. 
Quando Carlo V imperatore andò a Bologna , 
fece Amico alla porta del palazzo un arco 
trionfale, nel quale fece Alfonso Lombardi le 
statue di rilievo. Ne è maraviglia che quella 
d' Amico fusse più pratica che altro , perchè si 
dice che , come persona astratta che egli era e 
fuor di squadra dall' altre, andò per tutta Italia 
disegn.indo e ritraendo ogni cosa di pittura e di 
rilievo , e così le buone come le cattive ,• il che 
fu cagione che egli diventò un praticaccio in- 
ventore ;e quando poteva aver cose da servir- 
sene , vi metteva su volontieri le mani , e poi , 
perchè altri non se ne servisse , le guastava ; le 
quali fatiche furono cagione, che egli fece quella 
maniera cosi pazza e strana. Costui venuto final-» 
mente in vecchiezza di settanta anni, fra per l'ar- 
te e la stranezza della vita bestialissimamente 
impazzò ; onde M. Francesco Guicciardino no- 
bilissimo fiorentino e veracissimo scrittore delle 
storie de' tempi suoi , il quale era allora gover- 
natore di Bologna , ne pigliava non piccolo pia- 
cere insieme con tutta la città . Nondimeno cre- 
dono alcuni chequestà sua pazzia fusse mesco- 
lata di tristizia; perchè avendo venduto per 
piccol prezzo alcuni beni , mentre era pazzo ed 
in estremo bisogno, e'gli rivolle essendo tornato 
in cervello , e gli riebbe con certe condizioni y 
per avergli venduti , diceva egli , quando ero 
pazzo tuttavia ; perchè può anco essere altri- 
menti , non affermo che fusse così , ma ben dico 
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el»e cosi ho molte volte udito raccontate . Ài- 
tese costui anco alla scultura , e rome seppe il 
meglio fece di marmo in S y Petronio entrando 
in chiesaaman ritta un Cristo morto e IN i code mo 
che Io tiene della maniera che sono le sue pittu- 
re. Dipigneva Amico con amendue le mani a un 
tratto , tenendo in un» il pennello del chiaro , e 
Dell' altro quello dello scuro; ma quello che era 
più hello e da ridere si è , che stando cinto, ave- 
va intórno intorno piena la coreggia di pignatti 
pieni di colori temperati , di modo che pareva il 
diavolo di S. Macario con quelle sue tante am- 
polle ; e quando lavorava con gli occhiali al na- 
so, arehhe fatto ridere i sassi , e massimamente 
se si metteva a cicalare , perchè chiacchierando 
per venti, e dicendo le più strane cose del mon- 
do , era uno spasso il fatto suo . Vero è, che non 
osò mai di dir br ne di persona alcuna , per vir- 
tuosa o buona ch' ella fusse , o per bontà che 
vedesse in lei di natura o di fortuna . E , come 
si è detto , fu tanto vago di gracchiare e dir no- 
velle , die avendo una sera un pittor bolognese 
in su l'Ave Maria comperato cavoli in piazza,» 
«contro in Amico , il quale con sue novelle, 
non si potendo il povero uomo spiccare da lui , 
lo tenne sotto la loggia del Podestà a ragiona- 
mento con si fatte piacevoli novelle tanto , che 
condottosi fin presso a giorno,disse Amico all'al- 
tro pittore: or va, cuoci il cavolo che l'ora 
passa . Fece altrq infinite burle e pazzie , delle 
quali non farò menzione, per essere oggimai 
tempo che si dica alcuna cosa di Girolamo da 
Codignuola, il qual fece in Bologna molti quadri 
e ritratti di naturale , ma fra gli altri due che 
•ano moltp belli iu casa de' Vinacci . Ritrasse 
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dal morto monsignor di Fois,ehe morì nella rot- 
ta di Ravennane non molto dopo fece il ritratto di 
Massimiliano Sforza. Fece una tavola in S. Giu- 
seppe , che gli fu molto lodata , ed a S. Michel* 
in Bosco la tavola a olio , che è alla cappella di 
S. Benedetto , la quale fu cagione, che con Bia- 
gio Bolognese egli facesse tutte le storie che so- 
no intorno alla chiesa 'a fresco i-m poste ed a sec- 
co lavorate , nelle quali si vede pratica assai , 
come nel ragionare della maniera di Biagio si è 
detto . Dipinse il medesimo Girolamo in S. Co- 
lomba di Rimini a concorrenza di Benedetto da 
Ferrara e di Lattanzio un'ancona , nella quale 
fece una S. Lucia piuttosto lasciva che bella ; 
e nella tribuna maggiore una coronazione di no- 
stra Donna con i dodici Apostoli e quattro E- 
vangelisti con teste tanto grosse e contraffatte , 
che è una vergogna vederle . Tornato poi a Bo- 
logna , non vi dimorò molto, che andò a Roma, 
dove ritrasse di naturale molti signori , e parti- 
colarmente papa Paolo IH. Ma vedendo che 
quel paese non faceva per lui , e che male po- 
teva acquistare onore , utile , o nome fra tanti 
pittori nobilissimi , se n* andò a Napoli , dove 
trovati alcuni amici suoi che lo favorirono , 
e particolarmente M.Tommaso Cambi mercante 
fiorentino , delle antichità de* marmi antichi e 
delle pitture molto amatore , fu da lui accomo- 
dato di tutto quello eh ebbe di bisogno : perchè 
messosi a lavorare , fece in Monte Oliveto la ta- 
vola de Magi a olio nella cappella di un M. An- 
tonello vescovo di non so che luogo ; ed in S. 
Aniello in un'altra tavola a olio la nostra Don- 
na, S. Paolo,e S. Gio: Battista, ed a molti signori 
ritratti di naturale . E perchè vivendo con mi- 
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scria , cercava d* avanzare , essendo già assai 
bene in là con gli anni , dopo non molto tempo, 
non avendo quasi più che fare in Napoli , se ne 
tornò a Roma: perchè avendo alcuni amici suoi 
intesp che aveva avanzato qualche scudo , gli 
persuasero che per governo della propria vita 
dovesse tor moglie . E cosi egli , che si credette 
far bene , tanto sji lasciò aggirare , che dai detti 
per comodità loro gli fu messo accanto per mo- 
glie una puttana che essi si tenevano; onde spo- 
sata che T ebbe e giaciuto che si fu con esso lei, 
fi scoperse la cosa con tanto dolore di quei po- 
vero vecchio, che egli in poche settimane se ne 
mori d' età d' anni sessantanove . 

Per dir ora alcuna cosa d'Innocenzio da lino- 
la , stette costui molti anni in Fiorenza con Ma- 
riotto Albertino! li , e dopo ritornato a Imola , 
fece in quella terra molte opere . Ma persuaso 
finalmente dal conte Gio: Battista Bentivogli , 
andò a stare a Bologna, dove fra le prime opere 
coni ra (fece un quadro di Raffaello da Urbino 
già stato fatto al signor Lionello da Carpi, ed ai 
monaci di S. Michele in Bosco lavorò nel capi- 
tolo a fresco la morte di nostra Donna e la re- 
surrezione di Cristo. La quale opera certo fu con- 
dotta con grandissima diligenza e pulitezza • 
Fece anco nella chiesa del medesimo luogo la 
tavola dell' aitar maggiore la parte di sopra 
della quale è lavorata con buona maniera. Ne' 
.Servi di Bologna fece in tavola una Nunziata, ed 
in S. Salvatore un Crocifisso , e molti quadri ed 
altn! pitture per tutta la città . Alla Viola fece 
per lo cardinale Iuvrea tre logge in fresco, cioè 
in ciascuna due storie colorite con disegni d' al- 
tri pittori , ina fatte con diligenza . In S« Iacopo* 
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fece una cappella in fresco , ed una tavola a olio 
per madonna Benozza , che non fu se non ra- 
gionevole . Ritrasse anco , oltre molti a Uri , 
Francesco AJidosio cardinale, che V ho veduto 
io in Imola insieme col ritratto del cardinale 
Bernardino Carvaial , che amendue sono assai 
begli . Fu Innocenzio persona assai modesta e 
buona 7 onde fuggi sempre la pratica e conver- 
sazione di quo' pittori bolognési , che erano di 
contraria natura . E perchè si affaticava più di 
quello che potevano le fonte sue, ammalandosi di 
anni cinquantasei di febbre pestilenziale, ella lo 
trovò sì debile ed affaticato , che in pochi gior- 
ni T uccise : parchi essendo rimaso imperfetto , 
anzi quasi non ben ben cominciato un lavoro 
che aveva preso a fare fuor di Bologna , lo con- 
dusse a ottima fine , secondo che Innocenzio or- 
dinò avanti la sua morte , Prospero Fontana 
pittore bolognese . Furono V opere di tutti i 
sopraddetti pittori dal i5o6 infino al i54* , e di 
mano di tutti sono disegni nel nostro libro . 

« 
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VITA 

BEL FRANCI ABIGI O 

PITTOR FIORENTINO. 

Le fatiche che si patiscono nella vita per 
Tarsi da terra e ripararsi dalla povertà , soccor- 
rendo non pure se ma i prossimi suoi , fanno 
che il sudor' e disagi diventano dolcissimi , ed il 
nutrimento di ciò talmente pasce V animo altrui, 
che la bontà del cielo , veggendo alcuno volto 
a buona vita ed ottimi costumi , e pronto ed 
inclinato agli studi delle scienze , è sferetta so- 
ra r usanza sua essergli nel genio favorevole e 
enigno , come fu veramente al Francia pittor 
fiorentino, il quale da ottima e giusta cagione 
posto air arte Clelia pittura, $' esercitò in quella 
non tanto desideroso di fama , quanto ptr por- 
gere aiuto ai poveri parenti suoi ; ed < ssendo> 
egli nato di umilissimi artefici e persone basse , 
cercava svilupparsi da questo ; al che fare lo 
spronò molto la concorrenza di Andrea del Sarto, 
allora suo compagno , col quale molto tempo 
tenne e bottega e la vita del dipignere ; la qual 
vita fu cagione che eglino grande acquisto fe- 
cero T un per l'altro all'arte della pittura. 
Imparò il Francia nella sua giovanezza , dimo- 
rando alcuni mesi con Mariotto Albertinelli , i 
principi dell'arte; ed essendo molto inclinato 
alle cose di prospettiva e quella imparando di 
continuo per Io diletto di essa , fu in Fiorenza 
riputato moltovalente nella sua giovanezza. Le 
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prime opere da lui dipinte furono in S. Branca- 
zio , chiesa dirimpetto alle case sue , cioè un S* 
Bernardo lavorato in fresco , e nella cappella 
de' Rucellai in un pilastro una S. Caterina da 
Siena lavorata similmente in fresco , le quali 
diedero saggio delle sue buone qualità , che in 
tale arte mostrò per le sue fatiche . Ma molto 

Eiù lo fé 7 tenere valente un quadro di nostra 
lonna col putto in collo, che è a una cappellina 
in S. Piero Maggiore , dove un S. Giovanni fan- 
ciullo fa festa a Gesù Cristo . Si dimostrò an- 
co eccellente a S. Giobbe dietro a' Servi in 
Fiorenza in un cantone della chiesa di detto 
sunto in un tabernacolo lavorato a fresco , nel 
quale fece la visitazione della Madonna ; nella 
quale figurasi scorge la benignità della Madonna 
e nella vecchia una reverenza grandissima, e di- 
pinse ilS. Giobbe povero e lebbroso, ed il me- 
desimo ricco e sano ; la quale opera die tal sag- 
gio di lui , che pervenne in credito ed in fama \ 
Laonde gli uomini che di quella chiesa e compa- » 
gnia erano capitani gli allogarono la tavola dell' 
aitar maggiore , nella quale il Francia si portò 
molto meglio; ed in tale opera in un S. GiozBat- 
tista si ritrasse nel viso , e fece in quella una 
nostra Donna e S. Giobbe povero . Edificossi al- 
lora in S. Spirito di Fiorenza la cappella di S. 
Niccola ; nella quale di legno col modello di Ia- 
copo Sansovino fu intagliato esso santo tutto 
tondo ; e il Francia due agnoletti , che in mezzo 
lo mettono , dipinse a olio in due quadri , che 
furono lodati , e in due tondi fece una Nunziata , 
e lavorò la predella di figure piccole dei mira- 
coli diS.Niccola con tanta diligenza, che merita 
perciò molte lodi. Fece in S. Pier Maggiore alla 
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porta a man destra entrando in chiesa una Nun- 
ziata y dove ha fatto V Angelo che ancora vola 
per aria y ed essa , eh* è ginocchioni , con una 
graziosissima attitudine riceve il saluto ; e vi ha 
tirato un casamento in prospettiva , il quale fu 
cosa molto lodata ed ingegnosa . E nel vero an- 
corché il Francia avesse la maniera un poco 
gentile per essere egli molto faticoso e duro nel 
suo operare , nientedimeno egli era molto riser- 
vato e diligente nelle misure dell' arte nelle fi- 
gure . Gli fu allogato a dipignere ne' Servi per 
concorrenza d' Andrea del Sarto nel cortile di- 
nanzi alla chiesa una storia , nella quale fece lo 
sposalizio di nostra Donna , dove apertamente si 
conosce la grandissima fede che aveva Giuseppe, 
il quale sposandola , non meno mostra nel viso 
il timore , che Y allegrezza . Oltra che egli vi 
fece uno che gli da certe pugna , come si usa 
ne* tempi nostri , per ricordanza delle nozze ; ed 
in uno ignudo espresse felicemente Tira ed il de- 
sio , inducendolo a rompere la verga sua che 
non era fiorita ; e di questo con molti altri è il 
disegno nel nostro libro . In compagnia ancora 
della nostra Donna fece alcune femmine con bel- 
lissime arie ed acconciature di teste, delle quali 
egli si dilettò sempre ; ed in tutta questa istoria 
non fece cosa che non fusse benissimo considera- 
ta ; come è una femmina con un putto in collo 
che va in casa ed ha dato delle busse N ad un altro 
putto , che postosi a sedere non vuole andare e 
piagne e sta con una mano al viso molto grazia- 
tamente . E certamente che in ogni cosa e gran- 
de e piccola mise in quella istoria molta diligenza 
ed amore , per lo sprone ed animo che aveva di 
mostrare ai tal cosa agli artefici ed agli altri in- 
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tendenti , quanto egli le difficultà dell'arte sem- 
pre avesse in venerazione , e quelle imitando a 
liuon termine riducesse . Volendo non molto 
dopo i frati per la solennità d' una festa, che le 
storie d'Andrea si scoprissero e quelle del Fran- 
cia similmente , la notte che il Francia aveva 
finita la sua dal basamento in fuori, come temc- 
rarj e prosuntuosi gliela scopersero , pensando , 
come ignoranti di tale arte,the il Francia ritoc- 
care o far altra cosa nelle figure non dovesse • 
La mattina scoperta così quella del Francia 
come quelle d' Andrea , fu portato la nuova al 
Francia che 1' opere d' Andrea e la sua erano 
scoperte, di che ne senti tanto dolore , che ne fu 
per morire ; e venutagli stizza contro a* frali 
per la presunzione loro , che coki poco rispetto 
gli avevano usato , di buon passo camminando 
pervenne all' opera , e salito sul ponte che an- 
cora non era disfatto , sebbene era scoperta la 
storia , con una martellina da muratori che era 
quivi, percosse alcune teste di femmine , e gua- 
stò quella della Madonna, e così uno ignudo che 
rompe una mazza quasi tutto lo scalcinò dal 
muro . Per il che i frati corsi al rumore ed al- 
cuni secolari gli tennero le mani , che non la 
guastasse tutta ; e benché poi col tempo gli vo- 
lessero dar doppio pagamento , egli però non 
volle mai, per I odio che contra di loro aveva 
concetto, racconciarla: e per la riverenza avuta 
a tale opera ed a lui, gli altri pittori non l'hanno 
voluta finire , e cosi si resta fino a ora per quel- 
la memoria ; la quale opera è lavorata in fresco 
con tanto amore , e con tanta diligenza , e con si 
bella freschezza ,che fi può dire che il Francia 
iu fresco lavorasse meglio che uomo del tempii 
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suo , e meglio coi colori sicuri da ritoccare in 
fresco le sue cose unisse .ed «fumasse; onde per 
questa e per V altre sue opere merita molto 
d' esser celebrato. Fece ancora fuori della porta 
alla Croce di Fiorenza a Rovezzano un taberna- 
colo d' un Crocifisso ed altri santi , ed a S. Gio- 
vannino alla porta di S. Pier Gattolino un cena- 
colo depostoli lavorò a fresco. Non molto dopo 
nell'andare in Francia Andrea del Sarto pittore, 
il quale aveva incominciato alla compagnia dello 
Scalzo di Fiorenza un cortile di chiaro e scuro , 
dentrovi le storie di S Gio: Battista, gli uomini 
di quella avendo desiderio dar fine a tal cosa , 
presero il Francia, acciò , come imitatore della 
maniera d* Andrea , T opera cominciata da lui 
seguitasse . Laonde in quel luogo fece il Francia 
intorno intorno gli ornamenti a una parte , e 
condusse a fine due storie di quelle lavorate con 
diligenza ; le quali sono quando S. Gio: Battista 
piglia licenza dal padre suo Zaccheria per anda- 
re al deserto , e l'altra l'incontrare che si fecero 
per viaggio Cristo e S. Giovanni , con Giuseppo 
e Maria ch'ivi stanno a vedergli abhracciare . 
Ne seguì più innanzi per lo ritorno d' Andrea , 
il quale continuò poi di dar fine al resto dell'o- 
pere . Fece con Ridolfo Ghirlandai un apparato 
bellissimo per le nozze del duca Lorenzo , eoa 
due prospettive per le commedie che si fecero , 
lavorate molto con ordine e maestrevole giudizio 
e grazia , per le quali acquistò nome e favore 
appresso a qujel principe ; la aual servitù fu ca- 
gione eh' egli ebbe V opera della volta della sala 
del Poggio a Caiano a mettersi d' oro , in com- 
pagnia d' Andrea di Cosimo : e poi cominciò per 
concorrenza d' Andrea del Sarto e di Iacopo da 
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Pontormo una facciata di detta , quando Cice- 
rone dai cittadini ronfani è portato per gloria 
sua ; la quale opera aveva fatto cominciare la 
liberalità di papa Leone per mamoria di Loren- 
zo suo padre , che tale edifizio aveva fatto fab- 
bricare e di ornamenti e di storie antiche a suo 
proposito fatto dipignere : le quali dal dottissi- 
mo istorico M. Paolo Giov io -vescovo di Nocera, 
allora primo appresso a Giulio cardinale de'Me- 
dici , erano state date ad Andrea del Sarto e 
Iacopo da Pontormo ed al Franciabtgio , che il 
valore e la perfezione di tale arte in quelle mo- 
strassero ; ed avevano il Magnifico Ottaviano 
de' Medici che ogni mese dava loro trenta scudi 
per ciascuno. Laonde il Francia fece nella parte 
sua , oltre la bellezza della storia , alcuni casa- 
menti misurati molto bene in prospettiva . Ma 
questa opera per la morte di Leone rimase im* 
perfetta, e poi fu di commissione del duca Ales- 
sandro de' Medici T anno i53cì ricominciata da 
Iacopo da Pontormo , il quale la mandò tanto 
per la lunga , che il duca si mori e il lavoro re- 
stò addietro . Ma per tornare al Francia , egli 
ardeva tanto vago delle cose dell' arte , che non 
era giorno di state, che e* non ritraesse di natu- 
rale per istudio un ignudo in bottega sua , te- 
nendo del continuo perciò uomini salariati . 
Fece in S. Maria Nuova una notomia a requisi- 
zione di maestro Andrea Pasquali medico fio- 
rentino eccellente , il che fu cagione eh' egli mi- 
gliorò molto nell' arte della pittura, e la segui- 
tò poi sempre con più amore . Lavorò poi nel 
convento di S. Maria Novella sopra la porta 
della libreria nel mezzo tondo un S. Tommaso 
che confonde gli eretici con la dottrina; la qua- 
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le opera è molto lavorata con diligenza e buona 
maniera . E fra gli altri particolari vi sono due 
fanciulli che servono a tenere neir ornamento 
un' arme , i quali sono di molta bontà e di bel- 
lissima grazia ripieni, e di maniera vaghissima 
lavorati . Fece ancora un «Quadro di figure pic- 
cole a Gio: Maria Eenintendi a concorrenza di 
Iacopo da Pontormo , che gliene fece un altro 
d' una simil grandezza con la storia de' Mogi , e 
due altri Francesco d' Albertino . Fece il Fran- 
cia nel suo , quando David vede Bersabea la- 
varsi in un bagno, dove lavorò. alcune femmine 
con troppo leccata e saporita maniera , e tirov- 
vi un casamento in prospettiva , nel quale fa 
David che dà lettere a corrieri che le portino 
in campo , perchè Uria Eteo sia morto ; e sotto 
una loggia fece in pittura un pasto regio bellis-" 
simo; la quale storia fu di molto utile alla fama 
ed onore del Francia , il quale se molto valse 
nelle figure grandi , valse molto più nelle pic- 
cole . Fece anco il Francia molti e bellissimi 
ritratti di naturale, uno particolarmente a Mat- 
teo Soflerroni suo amicissimo , ed un altro a un 
lavoratore e fattore di Pier Francesco de'Medici 
al palazzo di S. Girolamo da Fiesole , che par 
vivo, e molti altri . E perchè lavorò universal- 
mente d' ogni cosa , senza vergognarsi di far 
l'arte sua, mise mano a qualunque lavoro gli ftt 
dato da fare ; onde oltre a molti lavori di cose 
bassissime, fece per Arcangelo tessitore di drap- 
pi in Porta rossa sopra una torre che serve pel* 
terrazzo un Noli me tangere bellissimo , e 
altre infinite simili minuzie , delle quali non fa 
bisogno dirne altro , per essere stato il Francia 
persona di buona e dolce natura e molto ser- 
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▼ente . Amò costui di starsi in pace , c per que- 
sta cagione non yolle mai prender donna , usan- 
do di dire quel trito proverbio , elle chi ha mo- 
glie , ha pene e doglie . Non volle mai uscir di 
Firenze ; perchè avendo vedute alcune opere di 
Raffaello da Urbino e parendogli non esser pari 
a tanto uomo nè a molti altri di grandissimo no- 
me , non si volle mettere a paragone d' artefici 
cosi eccellenti e rarissimi . E nel vero la mag- 
gior prudenza e saviezza che possa essere in 
un uomo , è conoscersi e non presumere di se 
più di quello che sia il valore. Finalmente aven- 
do molto acquistato nel lavorare assai, cornee hè 
non avesse dalla natura molto fiera invenzione 
uè altro che quello che s' aveva acquistato con 
lungo studio , si mori Tanno i5*4 d' età d' anni 
quarantadue. Fu discepolo del Francia, Agnolo 
suo frate! lo, che avendo fatto un fregio che è 
nel chiostro di S. Brancazio , e poche altrécose, 
si morì * Fece il medesimo Agnolo a Ciano pro- 
fumiero , uomo capriccioso ed onorato par suo, 
in un'insegna da bottega una zingana, che dà 
con molta grazia la ventura a una donna , la 
quale invenzione di Ciano non fu senza misterio. 
Imparò la pittura dal medesimo Antonio di Don- 
nino Mazzieri , che fu fiero disegnatore ed ebbe 
molta invenzione in far cavalli e paesi , ed ti 
quale dipinse di chiaroscuro il chiostro di S. A- 
gostino al Monte Sansavino , nel quale fece isto*- 
tie del Testamento vecchio , che furono molto 
lodate Nel vescovado A' Arezzo fece la cap- 

Glla di S. Matteo ,e fre V altre cose , quando 
ttezza un re , dove ritrasse tanto bene un Te- 
desco che par vivo . A Francesco del Giocondo 
fece dietro al coro della chiesa de' Servi di Fio- 
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VITA DEL FRÀNCÌABIGIO 
renza in una cappella la storia dei Martiri ; ma 
si portò tanto male,che avendo oltre modo per- 
so il credito , si condusse a lavorare d* ogni co- 
sa . Insegnò anco il Francia V arte a un giovane 
detto Visino , il quale sarebbe riuscito eccellen- 
te , per quello ebe sì vide , se non fusse , come 
avvenne, morto giovane ; ed a molti altri , dei 
quali non si farà altra menzione . Fu sepolto il 
Francia dalla compagnia di S. Giobbe in S. 
Brancazio dirimpetto alla sua casa V anno ì5t.S 9 
e certo con molto dispiacere de' buoni arteGci , 
essendo egli stato ingegnoso e pratico maestro e 
modestissimo in tutte le sue azioni . 
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DEL MORTO DA FELTRO 

PITTORE 

. I 

DI ANDREA DI COSIMO 

FEL TRINI. 

storto, pittore da Feltro, il quale fii astratto 
nella vita come era nel cervello e nelle novità 9 
«elle grottesche eh' egli faceva , le quali furono 
cagione di farlo molto slimare , si condusse a 
Koma nella sua giovanezza in quel tempo che il 
Pinturicchio per Alessandro VI dipigneva le ca- 
mere papali , ed in Castel S. Angelo le logge e 
stanze da basso nel torrione , e sopra altre ca- 
mere; perchè egli che era maninconica persona, 
di continuo alle anticaglie studiava , dove spar- 
timenti di volte ed ordini di facce alla grottesca 
vedendo e piacendogli , quelle sempre studiò ; e 
sì i modi del girar le foglie all' antica prese , che 
di quella professione a nessuno fu al suo tempo 
secondo. Per il che non restò di veder sotto ter- 
ra ciò che potè in Roma di grotte antiche ed infi- 
nitissime volte . Stette a Tivoli molti mesi nella 
villa Adriana , disegnando tutti i pavimenti e 
grotte che sono in quella sotto e sopra terra ; 
e sentendo che a Pouzuolo nel regno vicino a 
Napoli dieci migUu erano insieme muraglie pie* 
Fqi. II L 39 
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he di grottesche di rilievo , di stucchi , e dipin- 
te , antiche , tenute bellissime , attese parecchi 
masi in quel luogo a cotale studio ; nè restò che 
in Campana , strada antica in quel luogo piena 
di sepolture antiche , ogni minima cosa non di- 
segnasse; ed ancora al. Trullo vicino alla marina 
molti di quei tempj e grotte sopra e sotto ri- 
trasse . Andò a Baia ed a Mercato di Sabato , 
tutti luoghi pieni d'edificj guasti e storiati, 
cercando di maniera, che con lunga ed amore- 
vole fatica in quella virtù Crebbe infinitamente 
di valore e di sapere . Ritornato poi a Roma , 
quivi lavorò molti mesi , ed attese alle figure , 
parendogli che di quella professione egli non 
fosse tale, quale nel magisterio delle grottesche 
era tenuto . E poiché era venuto in questo de- 
siderio, sentendo i rumori che in tale arte avo- 
rano Lionardo e Michelagnolo per li loro carto- 
ni fatti in Fiorenza , subito si mise per andare a 
Fiorenza ; e vedute V opere , non gli parve po- 
ter fare il medesimo miglioramento che nella 
prima professione aveva fatto ; laonde egli ri- 
tornò a lavorare alle sue grottesche . Era allo- 
ra in Fiorenza Andrea di Cosimo de' Feltrini 
pittor fiorentino , giovane diligente , il quale 
raccolse in casa il Morto e lo trattenne con mol- 
to amorevoli accoglienze ; e piaciutogli i modi 
di tal professione , volto egli ancora V animo a 
quello esercizio , riuscì molto valente, e più del 
Morto fu col tempo raro td in Fiorenza molto 
stimato , come si dirà disotto; perch' egli fu 
cagione che il Morto dipignesse a Pier Soderini, 
allora gonfaloniere , la camera del palazzo a 
quadri di grottesche , le quali bellissime furono 
tenute; ma oggi per racconciare le stanze del 
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duca Cosimo sono state minate e rifatte . Fece 
a maestro Valerio frate de' Servi un vano d'una 
spalliera , che fu cosa bellissima ; e similmente 
per Agnolo Doni in una camera molti quadri di 
variate e bizzarre grottesche . E perche si dilet- 
tava ancora di figure , lavorò alcuni tondi di 
Madonne , tentando se poteva in quelle dive- 
nir famoso , come era tenuto . Perchè venu- 
togli a noia lo stare a Fiorenza , si trasferì a 
Vinegia , e con Giorgionc da Castelfranco > 
eh' allora lavorava il fondaco de' Tedeschi , si 
mise ad aiutarlo , facendo gli ornamenti di 
quella operaie così in quella ciità dimorò molti 
mesi , tirato dai piaceri e dai diletti che per il 
corpo vi trovava. Poi se n* andò nel Friuli a fare 
opere , ne molto vi stette, che facendo i signori 
Viniziani soldati , egli prese danari , e senza 
avere molto esercitato quel mestiero fu fatto 
capitano di dugento soldati . Fra allora lo eser-* 
cito de* Viniziani condottosi a Zara di Schiavo-* 
nia , dove appiccandosi un giorno una grossa 
scaramuccia , il Morto desideroso d' acquistar 
maggior nome in quella professione che nella 
jpittura non avea fatto , andando valorosamente 
innanzi e combattendo in quella baruffa , rima- 
se morto , come nel nome era stato sempre , 
d' età d'anni quarantacinque, ma non sarà giam- 
mai nella fama morto, perchè coloro che l'opere 
della eternità nelle arti manovali esercitano e di 
loro lasciano memoria dopo la morte, non pos- 
sono per alcun tempo giammai sentire la morte 
delle fatiche loro ; perciocché gli scrittori grati 
fanno fede delle virtù di essi . Però molto do- 
vrebbono gli artefici nostri spronar se stessi con 
la frequenza degli studi per venire a quel fine , 
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ehe rimanesse ricordo di loro per opere e per 
scritti , perchè ciò facendo , darebbono anima 
e vita a loro ed all' opere che essi lasciano dopo 
la morte . Ritrovò il Morto le grottesche più si- 
mili alla maniera antica che alcuno altro pitto- 
re , e per questo merita infinite lodi , da che per 
il principio di lui sono oggi ridotte dalle mani di 
Giovanni da Udine e di altri artefici a tanta bel- 
lezza e bontà , quanto si vede . Ma sebbene il 
detto Giovanni ed altri V hanno ridotte a estre- 
ma perfezione , non è però che la prima lode 
non sia del Morto , che fu il primo a ritrovarle f 
e mettere tutto il suo studio in questa sorte di 
pitture chiamate grottesche , per essere elleno 
state trovate per la maggior parte nelle grotte 
delle rovine di Roma , senza che ognun sa che è 
facile aggiugnere alle cose trovate. Seguitò nel- 
la professione delle grottesche in Fiorenza An- \ 
drea Feltrini, detto di Cosimo, perchè fu disce- 
polo di Cosimo Rosselli per le figure, che le fa- 
ceva acconciamente, e poi del Morto per le grot- 
tesche , come s'è ragionato; il quale Andrea 
ebbe dalla natura in questo genere tanta inven- 
zione e grazia , che trovò il far le fregiature 
maggiori e più copiose e piene, e che hanno una 
altra maniera che le antiche, e rilegandole co» 
più ordine insieme , le accompagnò con figure , 
che nè in Roma nè in altro luogo che in Fioren- 
za non se ne vede , dove egli se ne lavorò gran 

3uantità , e non fu nessuno che lo passasse mai 
i eccellenza in questa parte , come si vede iti 
Santa Croce di Fiorenza 1* ornamento dipinto , 
la predella a grottesche piccole e colorite intor- 
no alla Pietà che fece Piero Perugino allo altare 
de' Serristori , le quali son campite prima di 
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rGsso c nero mescolato insieme , e sopra rilen- 
to di vari colori , che son fatte facilmente e con 
una grazia e fierezza era udissi ma . Costui co- 
minciò a dar principio di far le facciate delie ca- 
ie e palazzi su l'intonaco della calcina mesco- 
lata con nero di carbon pesto , ovvero paglia 
abbruciata , che poi sopra questo intonaco 
fresco , dandovi di bianco e disegnato le grotte- 
sche con que J paramenti che e' voleva , sopra 
alcuni cai-toni, spolverandogli sopra lo'ntonaco, 
veniva con un ferro a grailiare sopra que Mortal- 
mente che quelle facciate venivan disegnate 
tutte da quel ferro , e poi raschiato il bianco 
de' campi di queste grottesche , che rimaneva 
scuro , le veniva ombrando, o col ferro medesi- 
mo tratteggiando con buon disegno. Tutta quel- 
la opera poi con un acquerello liquido cerne 
acqua tinta di nero , 1* andava ombrando, che 
ciò mostra una cosa bella , vaga , e ricca da ve- 
dere ; che di ciò s' è trattato di questo modo 
nelle teoriche al capitolo XXVI degli Sgraffiti . 
Le prime facciate che fece Andrea di questa 
maniera , fu in borgo Ognissanti la facciata 
de' Goti di , che è molto leggiadra e graziosa ; 
lung'Àrno fra '1 ponte S. Trinità e quello della 
Carraia di verso S. Spirito quella di Lanfredino 
Lanfredini , eh* è ornatissima e con varietà di 
fcpartimenti . Da S. Michele di piazza Padella 
lavorò pur di graffito la casa di Andrea e Tom- 
maso Sertini , varia e con maggior maniera che- 
V altre due . Fece di chiaroscuro la facciata, 
della chiesa de' frati de* Servi , dove fece, fare in 
due nicchie a Tommaso di Stefano pittore l'An- 
gelo che annunzia la vergine ; e nel cortilc,dov9 
son le storie di S. Filippo e deUa nostra Donna 
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fatte da Andrea del Sarto , fra le due porte fece 
un' arme bellissima di papa Leone X , e per la 
venuta di quel pontefice in Fiorenza fece alla 
facciata di S. Maria del Fiore molti belli orna- 
menti di grottesche per Iacopo Sansovino , cbc 
gli diede per donna una sua sorella . Fece il 
baldacchino , dorè andò sotto il papa , con ufi 
cielo pien di grottesche bellissime e drappel- 
loni attorno con arme di quel papa ed altre im-* 
prese della Chiesa; che fu poi donato alla chiesa 
di S. Lorenzo di Fiorenza dorè ancora oggi si 
vede ; e così molti stendardi e bandiere per 
quella entrata , e nella onoranza di molti cava- , 
lieri fatti da quel pontefice e da altri principi , 
che ne sono in diverse chiese appiccate in quella 
città . Servi Andrea del continuo la casa defe- 
dici nelle nozze del duca Giuliano ed in quelle 
del duca Lorenzo per gli apparati di quelle f 
empiendole di vari ornamenti di grottesche , 
cosi neir esequie di que' principi dove fu ado- 
perato grandemente , e dal Franciabigio e da 
Andrea del Sarto,dal Pontormo e Ridolfo Ghir- 
landaio , e ne' trionfi ed altri apparati dal Gra- 
nacelo , che non si poteva far cosa di buono 
senza luhEra Andrea il migliore uomo che toc- 
casse mai pennello , e di natura timido , e non 
volse mai sopra di se far lavoro alcuno , -perché 
temeva a riscuotere i danari delle opere , e si 
dilettava lavorar tutto il giorno, nè Voleva im- 
pacci di nessuna sorte ; laddove si accompagnò 

con Mariotto di Francesco Mettidoro , persona 
nel suo mestiero de' più valenti e pratichi che 
ovessc mai tutta l'arte, ed accortissimo nel pi- 
gliare opere e molto destro nel riscuotere e fai* 
faccende ; il quale aveva anche messo Raffaeli* 
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di Biagio Meltidoro in compagnia loro , e tre 
lavoravano insieme col partire in terzo tutto il 
guadagno dell' opere che facevano ; che cosi 
durò quella compagnia fino alla morte di cia- 
scuno , che Mariotto a morire fu 1' ultimo . E 
tornando all' opere di Andrea , dico che e' fece a 
Gio: Maria Benintendi tutti i palchi di casa sua 
e gli ornamenti delle anticamere , dove son le 
storie colorite dal Franciabigio e da Iacopo da 
Pontormo . Andò col Francia al Poggio , e gfi 
ornamenti di quelle storie condusse di terretta , 
che non è possibile veder meglio . Lavorò ver il 
cavaliere Guidotti nella via Larga di sgraftito la 
sua facciata ;e parimente a Bartolommeo Pancia- 
licbi un'altra della casa che e murò su la piazza 
degli Agli , oggi di Roberto de' Ricci , bellissi- 
nia ; nè si può dire le fregiature , i cassoni , i 
forzieri , e la quantità de' palchi che Andrea di 
sua mano lavorò , che per esserne tutta questa 
citta piena, lascerò il commemorarlo ; nè nuche 
restò i tondi delle arme di diverse sorte fatte da 
lui , che non si faceva nozze che non avesse or 
di questo or di quel cittadino la bottega piena ; 
uè si fece mai opere di fogliatui'e di broccati 
Tari e di tele e drappi d' oro tessuti , che lui 
non ne facesse disegno , e con tanta grazia , va- 
rietà , e bellezza, che diede spirito e vita a tutte 
queste cose ; e se Andrea avesse conosciuto la 
virtù sua , arebbe fatto una ricchezza grandià- 
si ma, ma gli bastò vivere ed avere amore all'ar- 
te . Nè tacerò che nella gioventù mia , servendo 
il duca Alessandro de' Medici , quando venne 
Carlo V a Fiorenza ,mi fu dato a fare le bandie- 
re del castello ovvero cittadella , che si chiami 
oggi, dove *i fu uno stendardo, che era diciolta 

* 
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traccia in aste e quaranta lungo di drappo elier- 
misi , dorè andò attorno fregiature <T oro con 
r imprese di Carlo V imperadore e di casa Me- 
dici , e nel mezzo 1* arme di Sua Maestà , nel 
quale andò dentro quarantacinque migliaia d'oro 
in fogli ; dove io chiamai per aiuto Andrea per 
le fregiature e Mariotto per metter d' oro , che 
molte cose imparai da quello uornopien di amore 
e di bontà rerso coloro che studiano l" arte ; do- 
te fu tale la pratica di Andrea , che oltre che 
me ne servii in jnolte cose per gli archi che si 
fecero nella entrata di Sua Maestà , me lo jrolsi 
in compagnia insieme col Tribolo, venendo 
madama Margherita figliuola di Carlo V « ma- 
rito al duca Alessandro , per V apparato che io 
feci nella casa del Magnifico Ottaviano de* Me- 
dici da S. Marco , che si ornò di grottesche per 
man sua , di statue per le mani del Tribolo , e 
per figure e storie di mia mano. Ultimamente 
neir esequie del duca Alessandro si adoperò as- 
sai ,e molto più nelle nowe del duca Cosimo, 
che tutte le impresse del. cortile scritte da M. 
Francesco Giambullari ? che scrisse 1' apparato 
di quelle nozze , furono dipinte da Andrea con 
vari e diversi ornamenti ; laddove Andrea , che 
molte volte per uno umor malinconico che spes- 
so lo tormentava , si fu per tor la vita ; ma era 
da Mariotto suo compagno osservato molto « 
guardato talmente , ché già venuto vecchio di 
sessantaquattro anni finì il corso della vita sua f 
lasciando di se fama di buono e di eccellente e 
raro maestro ifelte grottesche de* tempi nostri , 
dove ogni artefice di mano in mano ha sempre 
imitato quella maniera non solo in Fiorenza , 
ma altrove ancora . 
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Ve uando il mondo ha un lame in una scienza 
che sia grande, universalmente ne risplende 
ogni parte , e dove maggior fiamma e dove mi- 
nore e secondo i siti e V arie sono i miracoli 
ancora maggiori e minori . E nel vero di conti- 
nuo certi ingegni in certe provincie sono a certe 
cose atti , eh' altri non possono essere ; nè per 
fatiche che eglino durino , arrivano però mai al 
segno di grandissima eccellenza . Ma se quando 
noi veggiamo in qualche provincia nascere un 
frutto che usato non sia a nascerci , ce ne mara- 
vigliamo , tanto più d' un ingegno buono pos* 
siamo rallegrarci , quando lo troviamo in un 
paese , dove non nascono uomini di simile pro- 
fessione ; come fu Marco Calavrese pittore , il 
quale uscito della sua patria, elesse ,come ame- 
no e pierto di dolcezza , per sua abitazione Na- 
poli , sebbene indirizzato aveva il cammino per 
venirsene a Roma, ed in quella ultimare il fine 
che si cava dallo stùdio della pittura . Ma sì gli 
fu dolce il canto della Serena , dilettandosi egli 
massimamente di sonare di liuto , e sì le molli 
onde del Sebeto lo liquefecero , che restò pri- 
gione col corpo di quel sito , fin che rese la 
spirito al cielo ed alla terra il mortale. Fece 
Marco infiniti lavori in olio ed in fresco, ed in 
quella patria mostrò valere più di alcuno altro r 
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die tale arte in suo tempo esercitasse ; come rifc 
fece fede quello che lavorò in A versa dieci mi- 
glia lontano da Napoli , e particolarmente nella 
chiesa di S.Agostino allo aitar maggiore una ta- 
vola a olio con grandissimo ornamento, e diversi 
quadri con istorie e figure lavorate , nelle quali 
figurò S. Agostino disputare con gli eretici , e di 
sopra e dalle bande storie di Cristo e santi in 
varie attitudini ; nella quale opera si vede una 
maniera molto continuata , e che tira al buono 
delle cose della maniera moderna , ed un bellis- 
simo e pratico colorito in essa si comprende . 
Questa fu una delle sue tante fatiche , che iti 
quella città e per diversi luoghi del regno fece . 
Visse di continuo allegramente e bellissimo) 
tempo si diede. Perocché non avendo emulazio- 
ne ne contrasto degli artefici nella pittura , fu 
da que' signori sempre adorato, e delle cose sue 
si fece con buonissimi pagamenti sodisfare . Cosi 
pervenuto agli anni cinquantasei di sua età d'uà 
ordinario male fini la sua vita . Lasciò suo crea- 
to Gio: Filippo Crescione piltor napolitano , il 
quale in compagnia di Lionardo Castellani suo 
cognato fece molte pitture , e tuttavia fanno È 
de' quali , per esser vivi ed in continuo eserci- 
to , non accade far menzione alcuna . Furono 
le pitture di maestro Marco da lui lavorate dal 
1 608 fi no al 1 542. Fu compagno di Marco un altro 
Calavrese^ del quale non so il nome , il quale in 
(Roma lavorò con Giovannida Udine lungo tem- 
po^ fece da per se molte opere inRoma,e parti- 
colarmente facciate di chiaroscuro . Fece anche 
nella chiesa della Trinità la cappella della Con- 
cezione a fresco con molta pratica e diligenza . 
Fu ne' medesimi tempi Niccola , detto co- 
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inanemente da ognuno maestro Cola dalla Ma- 
trice , il quale fece in Ascoli , in Calavria , ed 
a Norcia molte opere che sono notissime , che 
gli acquistarono fama di maestro raro , del mi- 
gliore che fosse mai stato in quei paesi . E 
perchè attese anco all' architettura , tutti gli 
edificj che ne' suoi tempi si fecero ad Ascoli ed 
in tutta quella proyincia furono architettati da 
lui , il quale senza curarsi di veder Roma o 
mutar paese si stette sempre in Ascoli , vivendo 
un tempo allegramente con una sua moglie di 
buona ed onorata famiglia e dotata di singoiar 
virtù d' animo , come si vide , quando al tempo 
di papa Paolo HI si levarono in Ascoli le parti ; 
perciocché fuggendo costei col marito , il quale 
era seguitato da molti soldati , più per cagione 
di lei che bellissima giovane era che peraltro , 
ella si risolvè , non vedendo di potere in altro 
modo salvare a se V onore ed al marito la vita , 
a precipitarsi da un'altissima balza in un fondo; 
il che tatto , pensarono tutti che ella si fusse . 
come fu in vero , tutta stritolata , non che per- 
cossa a mòrte : perchè lasciato il marito senza 
fargli alcuna ingiuria , se ne tornarono in Asco- 
li . Morta dunque questa singoiar donna, degna 
d' eterna lode , visse maestro Cola il rimanente 
della sua vita poco lieto . Non molto dopo es- 
sendo il sig. Alessandro Vitelli fatto signore 
della Matrice , condusse maestro Cola già vec- 
chio a Città di Castello , dove in un suo palazzo 
gli fece dipignere molte cose a fresco, e molti 
altri lavori ; le quali opere finite tornò M. Cola 
a finire la sua vita alla Matrice. Costui non a- 
rebbe fatto se non ragionevolmente , se egli 
avesse la sua arte esercitato in luoghi y dove la 



46o PARTE TERZA 

concorrenza , c l'emulazione l'avesse fatto at- 
tendere con più studio alla pittura , ed eserci- 
tare ii bello ingegno , di cui *i vide che era stato 
dalla natura dotato . 
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PITTORE PARMIGIANO. 

Fra molti , che sono stati dotati in Lombardia 
della graziosa virtù del disegno e d* una certa 
vivezza di spirito nelt' invenzioni e d'una parti- 
colar maniera di far in pittura bellissimi paesi, 
non è da posporre a nessuno , anzi da preporre a 
tutti gli altri Francesco Mazzuoli Parmigiano , 
il quale fu dai cklo largamente dotato di tutta 
quelle parti clic a un eccellente pittore sono ri- 
chieste: poiché diede alle sue figure, oltre quel- 
lo che si è detto di molti altri, una certa venu- 
stà , dolcezza , e leggiadria nell' attitudini, che 
fu sua propria e particolare . Nelle teste pari- 
mente si vede che egli ebbe tutte quelle avver- 
tenze che si dee ; intanto che la sua maniera è 
Stata da infiniti pittori imitata ed osservata , per 
aver egli dato all' arte un lume di grazia tanto 
piacevole, che saranno sempre le sue cose tenu- 
te in pregio ed egfi da tutti gli studiosi del di- 
segno onorato . Ed avesse voluto Dio eh' egli 
avesse seguitato gli studi della pittura , e non 
fusse andato dietro ai ghiribizzi di congelare 
mercurio per farsi più ricco di quello che V a- 
veva dotato la natura ed il cielo ! perciocché sa- 
rebbe stato senza pari e veramente unico nella 
pittura : dove cercando di quello che non potè 
mai trovare , perde il tempo , spregiò V arte 
6ua , e fecesi danno nella propria vita e nel no- 
Vol.UL 4o 
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me . Nacque Francesco in Parma l'anno i5o4, 
e perchè gli mancò il padre , essendo egli ancor 
fanciullo di poca età , restò a custodia di due 
suoi zii fratelli del padre e pittori amendue ; i 
quali T allevarono con grandissimo amore , in- 
segnandogli tutti quei lodevoli costumi che ad 
un uomo cristiano e civile si convengono . Dopo 
essendo alquanto cresciuto , tosto che ehbe la 
penna in mano per imparare a scrivere , comin- 
ciò spinto dalla natura, che V avea fatto nascere 
al disegno, a far cose in quello maravigliose ; 
di che accortosi il maestro che gP insegnava a 
scrivere , persuase , vedendo dove col tempo 

Joteva arrivare lo spirito del fanciullo , ai zii 
i quello , che lo facessero attendere al disegno 
ed alla pittura • Laonde ancorché essi fussero 
vecchi e pittori di non molta fama , essendo pe- 
rò di buon giudizio nelle cose dell' arte , cono- 
sciuto Dio e la natura essere i primi maestri di 
quel giovinetto , non mancarono con ogni accu- 
ratezza di farlo attendere a disegnare sotto la di- 
sciplina di eccellenti maestri , acciò pigliasse 
buona maniera . E parendo loro nel continuare 
che fusse nato , si può dire , con i pennelli in 
mano da un canto lo sollecitavano , e dalP altro 
dubitando non forse i troppi studi gli guastasse- 
ro la complessione , alcuna volta lo ritiravano , 
Ma finalmente essendo all'età di sedici anni per- 
venuto , dopo aver fatto miracoli nel disegno p 
fece in una tavola di suo capriccio unS. Giovan- 
ni che battezza Cristo , il quale condusse di ma- 
niera, che ancora chi la vede resta maravigliato 
che da un putto fusse condotta si bene una simil 
cosa . Fu posta questa tavola in Parma alla 
Nunziata , dove stanno * frati dc'Zoccoli . 
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non contento di questo , si volle provare Fran- 
cesco a lavorare in Tresco : perchè fatta in Sì 
Gio: Evangelista , luogo de* mònaci Neri di S: 
benedetto , una cappella , perchè quella sorte 
di lavoro gli riusciva, ne fece insino a sette. Ma 
in quel tempo mandando papa Leon X il sig. 
Prospero Colonna col campo a Pariira , i zji di 
Francesco dubitando non forse perdesse tempo 
o si sviasse , lo mandarono in compagnia di Ie- 
ronimo Mazzuoli suo cugino , anch' egli putto 
e pittare , in Viandana , luogo del duca di Man- 
tova ; dove stando tutto il tempo che durò 
quella guerra , vi dipinse Francesco due tavole 
a tempera , una delle quali , dove è S. France- 
sco che riceve le stimate e S. Chiara , fu posta 
nella chiesa de* frati de'Zoccoli, e l'altra, nella 
quale è uno sposalizio di S. Caterina con molte 
figure , fu posta in S. Piero. Ne creda niuno che 
queste siano opere da principiante e giovane , 
ina da maestro e vecchio . Finita la guerra e 
tornato Francesco col cugino a Parma , primie- 
ramente finì alcuni quadri che alla sua partita 
aveva lasciati imperfetti , che sono appresso va- 
rie persone ; e dopo fece in una tavola a olio la 
nostra Donna col figliuolo in collo , S. Ieronimo 
da un lato , e il beato Bernardino da Feltro 
nelT altro ; e nella testa d'uno dei detti ritrasse 
il padrone della tavola tanto bene , che non gli 
manca se non lo spirito : e tutte quest' opere 
condusse innanzi che fusse di età d'anni dician- 
nove . Dopo venuto il desiderio di veder Roma, 
come quello che era in sulPacquistare e sentiva 
molto lodar P opere de' maestri buoni , e parti- 
colarmente quelle di Raffaello e di Michelagno- 

o, disse V animo c disidcrio suo ai vecchi zii , 

• 
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ai quali parendo che non fusse cotal desiderio se 
non lodevole , dissero esser contenti , ma die 
sarebbe ben fatto che egli avesse portato seco 
qualche cosa di sua mano , ebe gli Tacesse entra- 
tura a que' signori ed agli artefici della profes- 
sione ; il qual consiglio non dispiacendo a Fran- 
cesco , fece tre quadri , due piccoli e uno assai 
grande , nel qual fece la nostra Donna col li- 
giiuolo in col lo che toglie di grembo a un an- 
gelo alcuni frutti , ed un vecchio con le braccia 
piene di peli , fatto con arte e giudizio e vaga- 
mente colorito . Olirà ciò per investigare le 
sottigliezze dell' arte , si mise un giorno a ri- 
trarre se stesso , guardandosi in uno specchio 
da barbieri di que' mezzotondi : nel che fare 
vedendo quelle bizzarrie che fa la ritondità del- 
lo specchio nel girare clic fanno le travi de' pal- 
chi , che torcono ? e le porte e tutti gli cdiflzj 
che sfuggono stranamente , gli venne voglia di 
contraltare per suo capriccio ogni cosa ; laonde 
fatta fare una palla di legno al tornio , e quella 
divisa per farla mezza tonda , e di grandezza 
simile allo specchio , in quella si mise con gran- 
de arte a contraffare tutto quello che vedeva 
nello specchio , e particolarmente se stesso tanto 
simile al naturale , che non si potrebbe stimare 
né credere : e perchè tutte le cose che s'appres- 
sano allo specchio crescono , e quelle ebe si al- 
lontanano diminuiscono , vi fece una mano che 
disegnava un poco grande , come mostrava lo 
specchio , tanto bella , ebe pareva verissima ,• e 
perchè Francesco era di bellissima aria ed aveva 
il volto e V aspetto grazioso molto , e piuttosto 
tT angelo che d' uomo , pareva la sua effigie in 
quella palla una cosa divina ; anzi gli successe 
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cosi felicemente tutta queir opera , che il vero 
non istava altrimenti clic il dipinto, essendo in 
quella il lustro del vetro, ogni segno di reflcssio- 
*ic , T ombre, ed i lumi si propvj e veri, che più 
non si sarebbe potuto sperare da umano inge- 
gno . Finite queste opere , che furono non pure 
dai suoi vecchi tenute rare , ma da molti altri 
che s' intendevano dell' arte stupende e mara- 
vigliose , ed incassato i quad^j^rlil ritratto , ac- 
compagnato da uno de' stfbi zìi si condusse a 
Roma : dove avendo il datario veduti i quadri 
eslimatigli quello che erano , furono subito il 
giovane ed il zio introdotti a papa Clemente , il 
quale vedute V opere , e Francesco com giova- 
ne , restò stupefatto , e con esso tutta la corte . 
Appresso Sua Santità , dopo avergli fatto molti 
favori, disse che voleva dare a dipignere a Fran- 
cesco la sala de' pontefici , della quale aveva gii 
fatto Giovanni da Udine di stucchi e di pitture 
tutte le volte. Cosi dunque avendo donato Fran- 
cesco i quadri al papa , ed avute, oltre alle pro- 
messe , alcune cortesie e doni , stimolato dalla 
gloria , dalle lodi che si sentiva dare, e dall'uti- 
le che poteva sperare da tanto pontefice , fece 
un bellissimo quadro d' una Circoncisione , del 
quale fu tenuta cosa rarissima la invenzione per 
tre lumi fantastichi che a quella pittura serviva- 
no , perchè le prime figure erano illuminate 
dalla vampa del volto di Cristo, le seconde rice- 
vevano lume da certi che portando doni al sa- 
crifizio , camminavano per certe scale con lorcft 
accese in mano ; e V ultime erano scoperte etl^ 
illuminate dall' aurora , che mostrava un leg- 
giadrissirao paese con infiniti casamenti ; il qunt 
quadro finito , lo donò al papa , chi non fece di 

* 40 
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Suesto come degli altri ; perchè avendo donato 
quadro di nostra Donna a Ippolito cardinale 
de' Medici suo nipote, ed il ritratto nello fcpec- 
. chio a M. Pietro Aretino poeta e suo servitore , 
quello della Circoncisione ritenne per £c , e si 
•tima che poi coi tempo V avesse l' unperadore: 
ma il ritratto dello speccliio mi ricordo io es- 
sendo giovinetto aver veduto in Arezzo nelle 
case di esso M. Pietro Aretino , dove era veduta 
dai forestieri che per quella città passavano , 
come cosa rara : questo capitò poi , non so coinè, 
alle mani di Valerio Vicentino intagliatore di 
cristallo , e oggi è appresso Alessandro Vittoria, 
scultore in Vinczia , e creato di Iacopo famo- 
vino . Ma tornando a Francesco , egli studiando 
in Roma volle vedere tutte le cose antiche e mo- 
derne , cosi di scultura come di pittura 7 che era- 
no in quella città ; ma in somma venerazione 
ebbe particolarmente quelle di Michelagnolo 
Buonarroti e di Raffaello da Urbino ; lo spirito 
del qual Raffaello si diceva poi esser passato nel 
corpo di Francesco , per vedersi quel giovane 
nelt arte raro e ne' costumi gentile e grazioso % 
come fu Raffaello ; e che è più, sentendosi quan- 
to égli s* ingegnava d' imitarlo in tutte le cose , 
ma sopra tutto nella pittura; il quale studio non 
fu in vano ; perchè molti quadretti che fece in 
Roma , la maggior parte dV quali vennero poi 
in mano del cardinale Ippolito de' Medici , era- 
no veramente maraviglisi ; siccome è un tondo 
d' una bellissima Nunziata eh' egli fece a M. bu- 
gnolo Cesis ,il quale è oggi nelle case loro , co- 
me cosa rara stimato . Dipinse similmente in ua 
quadro la Madonna con Cristo , alcuni angiolet- 
ti; ed un S. Giuseppe, che sono belli in estremo 
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per T aria delle teste , per il colorito , e per la 

Srazia e diligenza con che si Tede essere stati 
ipinti ; la quale opera era già appresso Luigi 
Gaddi , ed oggi dee essere appresso gli eredi . 
Sentendo la fama di costui il sig. Lorenzo Cibo 
capitano della guardia del papa e bellissimo 
uomo , 6i fece ritrarre da Francesco , il quale si 
può dire che non lo ritraesse , ma lo facesse di 
carne e rivo . Essendogli poi dato a fare per ma- 
donna Maria Bufalina da Città di Castello una 
tavola che dovea porsi in S. Salvatore del Lau- 
ro in una cappella vicina alla porta , fece in essa 
Francesco una nostra Donna in aria che legge ed 
ha un fanciullo fra le gambe , ed in terra con 
straordinaria e Ì>ella attitudine ginocchioni con 
un pie fece un S. Giovanni, che torcendo il 
torso accenna Cristo fanciullo,ed in terra a gia- 
cere in iscorto e un S. Girolamo in penitenza 
che dorme . Ma quest' opera non gli lasciò con- 
durre a perfezione la rovina ed il sacco di Roma 
del 1527; la quale non solo fu cagione cbeall'arti 
per un tempo si diede bando , ma ancora che la 
▼ita a molti artefici fu tolta , e mancò poco che 
Francesco non la perdesse ancor' egli , percioc- 
ché in sul principio del sacco era egli si intento 
a lavorare , che quando i soldati entravano per 
le case , e già nella sua erano alcuni Tedeschi , 
egli per rumore che facessero non si moveva dal 
lavoro: perchè sopraggiugnendogli essi,e veden- 
dolo lavorare , restarono in modo stupefatti di 
queir opera , che come galantuomini che do- 
reano essere , lo lasciarono seguitare . E cosi 
mentre che V impissima crudeltà di quelle 
genti barbare rovinava la povera città , e pari- 
mente le profane e sacre cose , senza aver ri- 
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«petto ne a Dio ne agli uomini ? egli fu da qoe* 
Tedeschi provveduto e grandemente stimato 0 
da ogni ingiuria difeso. Quanto disagio ebbe per 
allora si fu , che essendo un di loro molto ama- 
tore delle cose di pittura , fu forzato a fare un 
numero infinito di disegni d' acquerello e di 
penna , i quali furono il pagamento della sua 
taglia . Ma nel mutarsi poi i soldati fu France- 
sco vicino a capitar male ; perchè andando a 
cercare d' alcuni amici , fu da altri soldati fatto 
prigione f e bisognò che pagasse certi pochi scu- 
di che aveva di taglia ; onde il zio dolendosi di 
ciò , e della speranza che quella rovina avea 
tronca a Francesco di acquistarsi scienza , ono- 
re , e roba, deliberò , vedendo Roma poco meno 
che rovinata ed il papa prigione dogli Spagnuoli, 
ricondurlo a Panna ; e cosi inviatolo verso la 
patria , si rimase egli per alcuni giorni in Ro- 
ma , dove depositò la tavola fatta per madonna 
Maria Rufalina ne* frati della Pace ; nel refet- 
torio de* quali essendo stata molti anni , fu pòi 
da M. Giulio Bufalini condotta nella lor chiesa a 
Città di Castello . Arrivato Francesco a Bolo- 
gna , e trattenendosi con molti amici e parti- 
colarmente in casa d' un sellaio parmigiano suò 
amicissimo , dimorò , perchè la stanza gli pia- 
ceva, alcuni mesi in quella città , nel qnal tcro^ 
po fece intagliare alcune stampe di chiaroscuro f 
e fra T altre la decollazione di S.Piero, e S. 
Paolo ed un Diogene grande. Ne mise anco a or* 
dine-molte altre perfarlé intagliare in rame o 
stamparle , avendo appresso di se per questo ef- 
fetto un maestro Antonio da Trento ; ma non 
diede per allora a cotal pensiero effetto , perchè 
gli fu forza metter mano a lavorare molti qua-, 
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dri e altre opere per gentiluomini bolognesi ; e 
la prima pittura che-fusse in Bologna veduta di 
sua mano fu in S.Petronio alla cappella de'Mon- 
signori un S. Rocco di molta grandezza , al 
quale diede bellissima aria e fecelo in tutte le 
parti bellissimo, immaginandoselo alquanto sol- 
levato dal dolore che gli dava la peste nella co- 
scia , il che dimostra , guardando con la testa 
alta il cielo in atto di ringraziarne Dio , come i 
buoni fanno eziandio delle avversità che loro 
addivengono : la qual opera fece per un Fab- 
brizio da Milano , il quale ritrasse dai mezzo fn 
su in quel quadro a man giunte che par vivo ^ 
come pare anche naturale un cane che vi è , e 
certi paesi che sono bellissimi , essendo in ciò 
particolarmente Francesco eccellente . Fece poi 
perTAlbio medico parmigiano una conversione 
di S. Paolo con molte figure e con un paese, che 
fu cosa rarissimared al suo amico sellaio ne fece 
un altro di straordinaria bellezza , den trovi una 
nostra Donna volta per fianco con beli' attitu- 
dine e parecchie altre figure . Dipinse al conte 
Giorgio Manzuoli un altro quadro , e due tele a 
guazzo per maestro Luca dai Leuti , con certe f 
fìgurette tutte ben fatte e graziose . In questo 
tempo il detto Antonio da Trento , che stava 
seco per intagliare , una mattina che Francesco 
era ancora in letto , apertogli un forziero , gli 
furò tutte le stampe di rame e di legno,* quanti 
disegni avca,ed andatosene col diavolo, non mai* 
iù se ne seppe nuova ; tuttavia riebbe Fran- 
esco le stampe , avendole colui lasciate in Bo- 
logna a un suo amico , con animo forse di ria- 
Tcrle con qualche comodo ; ma i disegni non 
potè giammai riavere . Perchè mezzo disperato 
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tornando a dipignere , ritrasse per aver danari 
non so clic conte bolognese , e dopo fece un 
quadro di nostra Donna con un Cristo che tiene 
una palla di mappamondo ; ha la Madonna bel- 
lissima aria, ed il putto è similmente molto na- 
turale perciocché egli usò di far sempre nel 
volto de* putti una vivacità propri a rolli te pue- 
rile , che fa conoscere certi spiriti acuti e mali- 
ziosi che hanno bene spesso i fanciulli . Abbi- 
gliò ancora la nostra Donna con modi straordi- 
nari , vestendola d' un abito che avea le mani- 
che di veli gialletti e quasi vergati d* oro , che 
nel vero avea bellissima grazia , facendo parere 
le carni vere e delicatissime ; oltra che non si 
possono vedere capelli dipinti meglio lavorati . 
Questo quadro fu dipinto per M- dietro Aretino, 
ma venendo in quel tempo papa Clèmentc a Bo- 
logna , Francesco glielo donò . Vo{ comunque 
s'andasse la cosategli capitò alle mani di M. Dio- 
nigi Gianni , ed oggi V ha M. Bartolommco suo 
figliuolo che F ha tanto accomodato , che ne 
sono state fatte ( cotanto è stimato } cinquanta 
copie. Fece il medesimo alle monache di S. Mar- 
gherita in Bologna in una tavola una nostra 
Donna , S. Margherita , S. Petronio , S- Giro- 
lamo , e S. Michele , tenuta in somma venera- 
zione , siccome merita, per essere neiV aria del- 
le teste e in tutte V altre parti , come le cose di 
questo pittore sono tutte quante . Fece ancora 
molti disegni , e particolarmente alcuni per Gi- 
rolamo del Lino, ed a Girolamo Fagiuoli orefice 
ed intagliatore che gli cercò per intagliargli in 
rame , i quali disegni sono tenuti graziosissimi . 
Fece a Bonifazio t Gozzadino il suo ritratto di 
naturale , e quello della moglie che rimase im- 
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perfetto . Abbozzò anco un quadro d* una Ma- 
donnari quale fu poi venduto in Bologna a Gior- 
gio Vasari Aretino , elio V ha in Arezzo nelle 
sue case nuove e da lui fabbricate , con molte 
altre nobili pitture , sculture, e marmi antichi . 
Quando 1" imperadore Carlo V fu a Bologna 
perchè l'incoronasse Clemente VII , Francesco 
andando talora a vederlo mangiare , fece senza 
ritrarlo l' imagine di esso Cesare a olio in un 
auadro grandissimo,ed in quella dipinse la Fama 
clic lo coronava di lauro, ed un fanciullo in for- 
ma d' un Ercole piccolino che gli porgeva il 
mondo , quasi dandogliene i\ dominio; la quale 
opera finita che fu, la fece vedere a papa Cle- 
mente , al quale piacque tanto , che mandò 
quella e Francesco insieme accompagnati dal 
vescovo di Vasona allora datario all' imperado- 
re; onde essendo molto piaciuta a Sua Maestà , 
fece intendere che si lasciasse ; ma Francesco , 
come mal consigliato da un suo poco fedele o 
poco saputo amico , dicendo che non era finita , 
non la volle lasciare, e cosi Sua Maestà non l'eb- 
be , ed egli non fu , come sarebbe stato senza 
dubbio , premiato . Questo quadro essendo poi 
capitato alle mani del cardinale Ippolito de'Me- 
dici , fu donato da lui al cardinale di Manto» , e 
oggi è in guardaroba di quel duca con molte al- 
tre belle e nobilissime pitture. 

Dopo essere ? tato Francesco, come si è detto, 
tanti anni fuor della patria , e molto esperimen- 
tatosi neir arte , senza aver fatto però acquisto 
nessuno di facilità, ma solo d' amici , se ne tornò 
finalmente per sodisfare a molti amici e parenti 
a Parma ; dove arrivato , gli fu subito dato a 
lavorare in fresco nella chiesa di S. Maria dcJLbi 
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Steccata una volta assai grande,* ma perchè in-» 
nunzi alla volta era un arco piano che girava 
secondo la volta a uso di faccia , si mise a lavo- 
rare prima quello , come più facile , e vi fece sei 
figure , due colorite e quattro di chiaroscuro 
molto hclle , e fra V una e l' altra alcuni molto 
belli ornamenti, che mettevano in mezzo rosoni 
di rilievo , i quali egli da se , come capriccioso , 
si mise a lavorare di rame, facendo in essi gran- 
dissime fatiche . In questo medesimo tempo fece 
al cavalier Baiardo gentiluomo parmigiano e 
suo molto famigliare amico in un quadro un 
Cupido che fabbrica di sua mano un arco , a'piè 
del quale fece due putti , che sedendo , uno pi- 
glia T altro per un braccio , e ridendo vuol 
che tocchi Cupido con un dito, e quegli che non 
vuol toccarlo piange , mostrando aver paura di 
nou cuocersi al fuoco d'Amore . Questa pittura 
che è vaga per colorito, ingegnosa per invenzio- 
ne , e graziosa per quella sua maniera , che è 
stata ed è dagli artefici e da chi si ditetta 
delT arte imitata ed osservata molto , è oggi 
nello studio del sig. Marcantonio Cavalca erede 
del cavaliere Baiardo con molti disegni , che ha 
raccolti di mano del medesimo, bellissimi e ben 
finiti à! ogni sorte , siccome sono ancora quelli 
che pur di mano di Francesco sono nei nostra 
libro in molte carte , e particolarmente quello 
della decollazione di S. Piero e S. Paolo , che , 
come si è detto, mandò poi fuori in stampe di 
legno è di rame stando in Bologna . Alla chiesa 
di S. Maria de' Servi foce in una tavola la nostra 
Donna col figliuolo in braccio che dorme , e da 
un lato certi angioli , uno de' quali ha in brac- 
cio un' urna di cristallo , dentro la quale riluce 
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croce contemplata dalla nostra Donna ; la 
-quale opera,perchè non se ne contentava molto, 
rimase imperfetta : ma nondimeno è cosa molto 
lodata in quella sua maniera piena di grazia e di 
bellezza, intanto cominciò Francesco a dismet- 
tere T'opera della Steccata, o almeno a fare tan- 
to adagio , cbe si conosceva che v* andava di 
male gambe ; e questo avveniva, perche avendo 
cominciato a studiare le cose dell' alchimia , 
aveva tralasciato del tutto le cose della pittura , 
pensando di dover tosto arricchire , congelando 
mercurio . Perchè stillandosi il cervello , non 

♦ con pensare belle invenzioni ne con i pennelli o 
mestiche , perdeva tutto il giorno in tramenare 
jjarboni , legne , bocce di vetro , ed altre simili 

v tzica turo , che gli facevano spendere più in 
giorno, che non guadagnava a lavorare una 

• settimana alla cappella della Steccata ; e non 
avendo altra entrata e pur bisognandogli anco 

\ vivere , si veniva cosi consumando con questi 
suoi fornelli a poco a poco: e che fu peggio , gli 
pomini della compagnia della Steccata vedendo 
- che egli avea del tutto tralasciato il lavoro, 

V| avendolo peravventura , come si fa , soprappa- 
gato , eli mossero lite, onde egli per lo migliore 
si ritiro , fuggendosi una notte con alcuni amici 
suoi a Casal Maggiore ; dove uscitogli di capo 
r alchimia , fece per la chiesa di S. Stefano , in 
una tavola la nostra Donna in aria , ed a basso 
S. Gio: Battista e S. Stefano : e dopo fece ( e 

£ { ouesta fu T ultima pittura che facesse ) un qua- 
dro d' una Lucrezia Romana, che fu cosa divina 
e delle migliori che mai fusse veduta di sua ma-» 

^ no , ma come si sia , è stato trafugato , che n >n 
si sa dove sia • 

Voi* IH 4 1 
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È' di sua mano anco un quadro di certe ninfe 
che oggi è. in casa di M. Niccolò Eufulini a Città 
di Castello ; ed una culla di putti , clic fu fatta 
per la signora Angiola de'Rossi da Parma moglie 
nel sig. A lessandro Vitellina quale e similmente 
in Città di Castello. Francesco finalmente aven- 
do pur sempre T animo a quella sua alchimia 
come gli attri che le impazzano dietro una vol- 
ta , ed essendo di delicato e gentile, fatto con la 
barba c chiome lunghe e malconce , quasi un 
uomo salvatico ed un altro da quello che era 
stato, fu assalito , essendo mal condotto e fatto 
malinconico e strano , da una febbre grave e 
da un flusso crudele, che lo fecero in pochi 
giorni passare a miglior vita : ed a questo modo 
pose fine ai travagli di questo inondo , che non 
fu mai conosciuto da lui , se non pieno di fastidi 
e di noie . Volle essere sepolto nella chiesa dei 
frati de' Servi , chiamata la Fontana , lontana 
un mig'io da Casal Maggiore ; e come lasciò, fu 
sepolto nudo con una croce à 9 arci presso sul 
petto in alto . Fini il corso della sua vita a di 
?4 d' Agosto i54o con gran perdita dell' arte , 
per la siugo'ar grazia che le sue mani diedero 
alle pitture che fece . Si dilettò Francesco di 
sonar di liuto , ed ebbe in ciò tanto la mano e 
l' ingegno accomodato , che non fu in cmello 
manco eccellente che nella pittura . Ma c ben 
vero che se non avesse lavorato a capriccio ed 
avesse messo da canto le sciocchezze degli alchi- 
misti , sarebbe veramente stato dei più rari ed 
eccellenti pittori dell' età nostra . Non niego 
che il lavorare a furori e quando se n' ha voglia 
non sia il miglior tempo; ma biasimo bene il non 
voler lavorare mai o poco, ed andar perdendo il 
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tempo in considerazioni ; atteso che il voler 
truffare e dove non si può aggiugnere pervenU 
re , è spesso cagione che si smarrisce quello che 
si sa per voler quello che non si può . 

Se Francesco, il quale ebbe dalla natura bella 
e graziosa maniera e spirito vivacissimo , avesse 
seguitato di fare giornalmente , avrebbe acqui- 
stato di mano in mano tanto nelT arte , che sic- 
come diede bella e graziosa aria alle teste e mol- 
ta leggiadria, cosi avrebbe di perfezione, di 
fondamento , e bontà nel disegno avanzato so 
stesso e gli altri. 

Rimase dopo lui Ieronimo Mazzuoli suo cu- 
gino , che imitò sempre la maniera di lui con 
suo molto onore , come ne dimostrano V opere 
che sono di sua mano in Parma , a Viandana 
ancora , dove egli si fuggi con Francesco per la 
guerra . Fece in S. Francesco , luogo de' Zoe- * 
coli , cosi giovanetto come era , in una tavolina 
una bellissima Nunziata , ed un' altra ne fece in 
S. Maria ne'Borghi.In Parma ai frati di S.Fran- 
cesco Conventuali fece la tavola dell'aitar mag- 
giore , dentrovi Giovacchino 'cacciato del tem- 
pio con molte figure; ed in S. Alessandro , mo- 
nasteri di monache in quella città, fece in una 
tavola la Madonna in alto con Cristo fanciullo 
cbe porge una palma a S. Iustina , ed alcuni 
angeli che scuoprono un panno, e S. Alessandro 
papa e S. Benedetto. Nella chiesa de* frati Car- 
melitani fece la tavola dell' aitar maggiore che 
è molto bella , ed in S. Sepolcro un'altra tavohi 
assai grande . In S. Gio: Evangelista chiesa di 
monache nella detta città sono due tavole di 
mano di Girolamo assai belle , ma non quanto 
i portelli dell' organo nè quanto la tavola dcU 1 
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aitar maggiore , nella quale è una Trasfigura- 
eione bellissima e lavorata con molta diligenza* 
Ha dipinto il medesimo nel refettorio di queste 
donne una prospettiva in frcsco,ed in un quadro 
a olio la cena di Cristo con gli Apostoli ; e nel 
duomo a fresco la cappella dell' aitar maggio- 
re . Ha ritratto per madama Margherita d' Au- 
stria duchessa di Parma il principe Don Ales- 
sandro suo figliuolo tutto armato con la spada 
sopra un mappamondo, e una Parma ginocchio- 
ni ed armata dinanzi a lui . 

Alla Steccata di Parma ha fatto in una cap- 
pella a fresco gli Apostoli che ricevono lo Spi- 
rito Santo, ed in un arco simile a quello che di* 
jiinse Francesco suo parente ha fatto sei Sibille, 
due colorite e quattro di chiaroscuro ,ed in una 
nicchia là dirimpetto di detto arco dipinse , ma 
non restò del tutto perfetta , la natività di Cri- 
sto ed i pastori che l'adorano, che è molto hella 
pittura . Alla Certosa fuor di Parma ha fatto i 
tre Magi nella tavola dell' aitar maggiore , ed a 
Pavia in S. Piero , badia de' monaci di S. Ber- 
nardo , una tavola , ed in Marrtoa nel duomo 
un' altra al cardinale ; ed in S. Giovanni della 
medesima città un' altra tavola , dentrovi un 
Cristo in uno splendore ed intorno gli Apostoli e 
S. Giovanni , del quale par che dica : Sic eum 
volo mancre eie. edintorno a questa tavola sono 
in sei quadri grandi miracoli del detto S.Gio- 
vanni Evangelista . Nella chiesa dè'frati Zocco- 
lanti a man sinistra e di mano del medesimo iti 
una tavola grande la conversione di S. Paolo , 
opera bellissima, ed in S. Benedetto in Polliro- 
ne , luogo lontano dodici miglia da Mantoa f 
ha fatto nella tavola dell' aitar maggiore Cristo 
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nel presepio adorato dai pastori con angeli che 
cantano . Ha fatto ancora , ma non so già in che 
tempo appunto, in un quadro bellissimo cinque 
Amori , il primo de' quali dorme , e gli altri lo 
spogliano , togliendogli chi l' arco , chi le saette , 
ed altri la face; il qual quadro ha il signor duca 
Ottavio , che lo tiene in gran conto per la virtù 
di leronimo , il quale non ha punto degenerato 
dal suo parente Francesco nelP essere eccellente 
pittore e cortese, e gentile oltre modo ; e perchè 
ancor vive , si vedono anco uscire di lui altri 
opere bellissime che ha tuttavia fra mano . Fu 
amicissimo del detto Francesco M. Vincenzio 
Caccianimici gentiluomo bolognese , il quale 
dipinse , e s' ingegnò <P imitare , quanto potè il 
più , la maniera d' esso Francesco Mazzuoli . 
Costui coloriva benissimo, onde quelle cose ohe 
lavorò per suo piacere e per donare a diversi 
signori ed amici suoi , sono in vero dignissime 
di lode ; ma particolarmente una tavola a olio , 
che è in S. Petronio alla cappella della sua fa- 
miglia , dentro la quale è la decollazione di S. 
Gio: Battista . Mori questo virtuoso gentiluo- 
mo , di mano del quale sono alcuni disegni ne} 
nostro libro molto belli , V anno i5fo. 
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DI IACOMO PALMA. 
LORENZO LOTTO 

PITTORI VlftlZlANI. 

I^uù tanto 1' artifizio e la bontà d' ana sola • 
due opere che perfette si facciano in queir arte 
che T uomo esercita , che per piccole che elle 
siano , sono sforzati gli artefici ed intendenti a 
lodarle , e gli scrittori a celebrarle e dar lode 
all' artefice che 1' ha fatte , nella maniera che 
facciamo ora noi al Palma Vini zi a no , il quale 
sebbene non fu eccellente né raro nella perfe- 
zione della pittura , fu nondimeno si pulito « 
diligente e sommesso alle fatiche dell' arte, che 
le cose sue , se non tutte , almeno una parte 
hanno del buono, perchè contraffanno molto il 
-vivo , ed il naturale degli uomini . Fu il Palma 
molto più ne' colori unito , sfumato, e paziente, 
che gagliardo nel disegno, e quelli maneggiò 
con grazia e pulitezza grandissima , come si ve- 
de in Vinegia in molti quadri e ritratti che fece 
a diversi gentiluomini ; de'quali non dirò altro, 
perchè voglio che mi basti far menzione d' al- 
cune tavole e d* una testa che teniamo divina • 
maravigliosa ; l' una delle quali tavole dipinse 
in S.Antonio di Vincaia vicino a Castello, e iaU 
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tra in Santa Elena presso al Lio , dove i monaci 
di Monte Oliveta hanno il loro monasterio ; ed 
in questa , che è air aitar maggiore di detta 
chiesa , fece i Magi che offeriscono à Cristo con 
buon numero di figure, fra le quali sono alcune 
teste veramente degne di lode , come anco sono 
i panni che vestono le figure condotti con bei- 
1' andar di pieghe . Fece anco il Palma nella 
chiesa di Santa Maria Formosa all' altare dei 
Bombardieri una S. Barbara grande quanto il 
naturale con due minori figure dalle bande , 
cioè S. Sebastiano e S. Antonio ; ma la S. Bar- 
bara è delle migliori figure che mai tacesse qué- 
sto pittore ; il quale fece anco 'nella chiesa di 
S. Moisè appresso alla piazza di S. Marco un'al- 
tra tavola , nella quale è una nostra Donna in 
aria e S. Giovanni a' piedi . Fece oltre ciò il 
Palma , per la stanza dove si ragunano gli uo- 
mini della scuola di S. Marco in su la piazza di 
S. Giovanni e Paolo , a concorrenza di quelle 
che già fecero Gian Bellino , Giovanni Mansu- 
eti, ed altri pittori, una bellissima storia /nella 
quale è dipinta una nave , che conduce il corpo 
di S. Marco a Vinezia, nella quale si vede finto 
dai Palma una orribile tempesta di mare, ed al- 
cune barche combattute dalla furia de* Tenti 
fatte con molto giudicio e con belle considera- 
zioni ; siccome è anco un gruppo di figure in 
aria e diverse forme di demoni che soffiano a 
guisa di venti nelle barche , che andando a remi 
e sforzandosi con vari modi di rompere l' inimi- 
che ed altissime onde. stanno per sommergersi . 
Insomma quest' opera , per vero dire , è tale e 
sì bella per invenzione e per altro , che pare 
quasi impossibile che colore o pennello adopt?- 
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rati da mani anco eccellenti possano esprimere 
alcuna cosa più simile al vero o più naturale ; 
atteso che in essa si vede la furia de' venti , la 
forza e destrezza degli uomini , il muoversi 
dell' onde , i lampi e baleni del cielo , l'acqua 
rotta dai remi , ed i remi piegati dall' onde e 
dalla forza de' vogadori . Che più ? Io per me 
non mi ricordo aver mai veduto la più orrenda 
pittura di quella , essendo talmente condotta e 
con tanta osservanza nel disegno , nelT inven- 
zione , e nel colorito , clic pare che tremi la ta- 
vola , come tutto quello che vi è dipinto fusse 
vero : per la quale opera merita Iacopo Palma 
grandissima lode,e di essere annoverato fra quel- 
li che posseggono l'arte ed hanno in poter loro 
facultà d' esprimere nelle pitture le diflìcultà 
dei loro concetti ; conciossiachè in simili cose 
difficili a molti pittori vieni fatto nel primo ab- 
bozzare 1' opera , come guidati da un certo 
furore , qualche cosa di buono e qualche fie- 
rezza , che vien poi levata nel finire, e tolto via 
quel buono che vi aveva posto il furore; e que- 
sto avviene perchè molte volte chi finisce 
considera le parti e non il tuttodì quello che 
fa , e va (raffreddandosi gli spiriti) perdendo la 
vena della fierezza ; laddove costui stette sem- 
pre saldo nel medesimo proposito , e condusse 
a perfezione il suo concetto , che gli fu allora 
e sarà sempre infinitamente lodato. Ma senza 
dubbio, comechè molte sieno e molto stimate 
tutte V opere di costui , quella di tutte V altre 
è migliore e certo stupendissima, dove ritrasse, 
guardandosi in una spera , se stesso di naturale 
con alcune pelli di cammello intorno , e certi 
ciuffi di capelli tanto vivamente, che non si può 
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meglio immaginare ; perciocché potè tanto Io> 
spirito del Palma in questa cosa particolare , 
che egli la fece miracolosissima e fuor di modo 
bella , come afferma ognuno , vedendosi ella 
quasi ogni anno nella mostra deir Ascensione * 
Ed in vero ella merita di essere celebrata per di- 
segno , per artifìcio, e per colorito, ed insomma 
per essere di tutta perfezione , più che qualsi- 
voglia altra opera che da pittore viniziano fus- 
se stata insino a quel tempo lavorata ; perchè 
oltre all'altre cose , vi si vede dentro un girar 
d' occhi si fatto , che Lionardo da Vinci e Mi- 
chelagnolo Buonarroti non avrehbono altrimenti 
operato . Ma è meglio tacere la grazia , la gra- 
vità , e T altre parti che in questo ritratto si 
veggono , perche non si può tanto dire della sua 
perfezione , che più non meriti : e se la sorte 
avesse voluto che il Palma dopo que6t' opera si 
fusse morto , egli solo portava il vanto d' aver 
passato tutti coloro che noi celebriamo per in- 
gegni rari e divini ; laddove la vita , che duran- 
do lo fece operare , fu cagione che non mante- 
nendo il principio che avea preso , venne a di- 
minuire tutto quello, che infiniti pensarono che 
dovesse accrescere . Finalmente bastandogli 
che una o due opere perfette gli levassero il 
biasimo in parte che gli avrebbono l'altre acqui- 
stato , si mori d'anni quarantotto in Vinezia . 

Fu compagno ed amico del Palma Lorenzo 
Lotto pittore viniziano, il quale avendo imitata 
un tempo la maniera de' Bellini,, s'appigliò poi 
a quella di Giorgione, come ne dimostrano molti 
quadri e ritratti che in Vinezia sono per le case 
de' gentiluomini. In casa d'Andrea Odoni è il 
suo ritratto di mano di Lorenzo , che è molto 
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bello, ed in casa Tommaso da Empoli Fiorentina 
è un quadro d' una natività di Cristo finta in 
una notte, che è bellissimo, massimamente per- 
chè vi si vede che lo splendore di Cristo con 
bella maniera illumina quella piltura , dov' è la 
Madonna ginocchioni , ed in una figura intera 
che adora Cristo ritratto M. Marco Loredano, 
Ne' frati Carmelitani fece il medesimo in una 
tavola S. Niccolò sospeso in aria ed in abito pon- 
tificale con tre angeli ed a' piedi Santa Lucia e 
S. Giovanni , in alto certe nuvole ed a basso un 
paese bellissimo con molte figurette ed animali 
in vari luoghi ; da un lato è S. Giorgio a cavallo 
$he ammazza il serpente, e poco lontana la don- 
«ella con una città appresso ed un pezzo di mare, 
lo S. Giovanni e Paolo alla cappella di Sant'An- 
tonino arcivescovo di Firenze fece Lorenzo in 
«pf tavola esso Santo a sedere con due ministri 
preti, e da basso molta gente. Essendo anco 
questo pittore giovane ed imitando parte la ma- 
niera de' Bellini e parte quella di Giorgione , 
fece in S. Domenico di Ricanati la tavola del- 
l' aitar maggiore partita in sei quadri. In quello 
del mezzo e la nostra Donna col figliuolo in 
braccio , che mette per le mani d' un angelo 
l'abito a S. Domenico, il quale sta ginocchioni 
dinanzi alla Vergine; ed in questo sono anche due 
putti che suonano uno un liuto e l'altro un 
ribecchino; in un'altro quadro è S. Gregorio 
e S. Urbano papi ; e nel terzo S. Tommaso 
d'Aquino ed un'altro Santo che fu vescovo di 
Ricanati. Sopra questi sono gli altri tre quadri: 
«ci mezzo sopra la Madonna è Cristo morto so- 
stenuto da un angelo , e la madre che gli bacia 
un braccio , e Santa Madduleua , Sopra quello 
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di S. Gregorio è S. Maria Maddalena e S. Vin- 
cenzio ; e nell' altro cioè sopra S. Tommaso 
d' Aquino , è S. Gismondo c S. Caterina da 
Siena. Nella predella , clic è di figure piccole e 
cosa rara , è nel mezzo quando Santa Maria di 
Loreto fu portata dagli angeli dalle parti di 
Schiavonia là dove ora è posta ; delle due storie 
òhe la mettono in mezzo , in una e S. Domenico 
che predica con le più graziose figurine del mon- 
do ; e nell' altra papa Onorio che conferma a S. 
Domenico la regola. E' di mano del medesimo in 
mezzo a questa chiesa un S. Vincenzio frate 
lavorato a fresco, e una tavola a olio è nella 
chiesa di S. Maria di Castel Nuovo con una tra- 
g figu razione di Cristo e con tre storie di figure 
piccole nella predella, quando Cristo mena gli 
Apostoli al monte Tabor, quando ora nell' orto 
c quando ascende in cielo. Dopo queste opere 
andando Lorenzo in Ancona , quando appunto 
Mariano da Perugia avea fatto in S. Agostino la 
tavola dell'aitar maggiore con un ornamento 
grande, la quale non sodisfece molto, gli fu fatto 
tare por la medesima chiesa in una tavola che è 
posta a mezzo la nostra Donna col figliuolo in 
cremboedue angeli in aria, che scortando le 
figure, incoronano la Vergine. Finalmente es- 
sendo Lorenzo vecchio , ed avendo quasi perdu ta 
la voce, dopo aver fatto alcune altre opere di 
W. non molta importanza in Aucona , se n'andò alla 

fc Madonna di Loreto , dove già avea fatto una 

tavola a olio , che è in una cappella a man ritta 
entrando in chiesa, e quivi risoluto di voler finire 
la vita in servigio della Madonna ed abitare quella 
canta casa, mise mano a fare istorie di figure alte 
un braccio e minori iutorno al coro di sopra le 
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sedie de* sacerdoti . Fecevi il nascere di Ges*4 
Cristo in una storia , e quando i Magi l'adorano 
in un'altra ; il presentarlo a Simeone seguitava, 
e dopo questa quando è battezzato da Giovanni 
nel Giordano , ed eravi 1' adultera condotta in- 
nanzi a Cristo, condotte con grazia . Cosi vi fece 
due altre storie copiose di figure ;una era David 
quando faceva sacrificare , ed in P altra S. Mi- 
chele Arcangelo che combatte con Lucifero , 
avendolo cacciato di cielo.: e quelle finite non 
passò molto che come era vivuto costumatamente 
e buon cristiano , cosi mori , rendendo 1' anima 
al Signore Dio : i quali ultimi anni della sua vi- 
ta provò egli felicissimi e pieni di tranquillità 
d' animo , e che e più , gli fecero , per quello 
ebe si crede , far acquisto de' beni di vita eter- 
na ; il che non gli sarebbe forse avvenuto se 
fusse stato nel fine della sua vita oltremodo in- 
viluppato nelle cose del mondo , le quali , come 
troppo gravi a chi pone in loro il suo fine, non 
lasciano mai levar la mente ai veri beni dell'al- 
tra vita ed alla somma beatitudine e felicità . 

Fiori in queste tempo ancora in Romagna il 
Il ondi nel lo pittore eccellente , del quale nella 
vita di Giovan Bellino , per essere stato suo di- 
scepolo e servitosene assai neir opere sue , ne 
facemmo un poco di memoria . Costui dopo che 
si partì da Gio: Bellino si affaticò nelP arte di 
maniera , che per esser diligentissimo fé' molte 1 
opere degne di lode , come in Forlì nel duomo 
ia fede la tavola dello Bltar maggiore , che egli 
vi dipinse di sua mano , dove Cristo comunica 
gli Apostoli , che è molto ben condotta . Fece vi 
sopra nel mezzo tondo di quella un Cristo mor- 
to , e nella" predella alcune storie di figure pic- 

roL. IH 4* - 
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«ole coi fatti di S. Elena madre di Costantino 
imperadore, quando ella ritruova la croce,con- 
dotte con gran diligenza . Fece vi ancora un S. 
Bastiano che è molto bella figura sola in un 
quadro nella chiesa medesima . Nel duomo di 
Ravenna allo altare di Santa Maria Maddalena 
dipinse una tavola a oliodentrovi la figura sola 
di quella Santa, e sotto vi lece di figure piccole 
in una predella molto graziose tre storie ; Cri- 
sto che appare a Maria Maddalena in forma 
d'ortolano, e in un'altra quando S. Pietro 
uscendo di nave cammina sopra V acque verso 
Cristo , e nel mezzo a queste il battesimo di 
Gesù Cristo , molto belle . Fece ii* S. Giovanili 
Evangelista nella medesima città due tavole , in 
una è S. Giovanni quando consacra la chiesa , 
nelT altra sono tre martiri , S, Gancio , S. Can- 
ciano , e S. Cancianilla , bellissime figure ; in S. 
Apollinare nella medesima città due quadri 
con due figure , in ciascuno la sua, S. Giovanni 
Battista e S. Bastiano, molto lodate. Nella chie- 
sa dello Spirito Santo è una tavola pur di sua 
mano , dentrovi la nostra Donna in mezzo con 
S. Caterina vergine e martire e S. leronimo , 
Dipinse parimente in S. Francesco due tavole , 
in una è S. Caterina e S. Francesco, e nelT altra 
dipinse la nostra Donna con molte figure, e S. 
Iacopo Apostolo e S. Francesco , Due altre ta- 
vole, fé' medesimamente in S. Domenico, che 
n'è una a man manca dello aitar maggiore den- 
trovi la nostra Donna con molte figure., e l'altra 
è in una facciata della chiesa , assai bella . Nella 
chiesa di S. Niccolò , convento de' frati di S, 
Agostino , dipinse un' altra tavola con S, Loren- 
zo e S. Francesco, che fu commènda to tanto 
di <juest' opere che , mentre che visse , fu 
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mito non solo in Ravenna , ma per tutta la Ro- 
magna in gran conto. Visse Rondinello fino 
all' età di sessanta anni, e fu sepolto in S.Fran- 
cesco di Ravenna . Costui dopo di lui lasciò 
Francesco da Codignuola , pittore aoch'egli sti- 
mato in quella città , il quale dipinse molte 
opere , e particolarmente nella chiesa della Ba- 
dia dibassi dentro in Ravenna una tavola ailoal- 
tar maggiore assai grande , dentrovi la resurre- 
fionedi Lazzaro con molte figure , dove Tanno 
i548 Giorgio Vasari dirimpetto a questa fece per 
Don Romualdo da Verona, abate di quel luogo, 
un'altra tavola con Cristo deposto di croce,den- 
trovi gran numero di figure . Fece Francesco 
ancora una tavola in S. Niccolò con la natività 
di Cristo , che è una gran tavola ; in S. Seba- 
stiano parimente *lue tavole con varie figure ; 
nello spedale di S. Caterina dipinse una tavola 
con la nostra Donna e S. Caterina con molte altre 
figure, ed in S. Agata dipinse una tavola con 
Cristo in croce e la nostra Donna a' piedi con 
altre figure assai , che ne fu lodato . Dipinse in 
S. Apollinare di quella città tre tavole , una 
allo aitar maggiore dentrovi la nostra Donna, S. 
Giovanni Battista e S. Apollinare con S. leroni- 
mo ed altri Santi , nelT altra fé' pur la Ma* 
donna con S. Piero e S. Caterina , nella terza 
ed ultima Gesù Cristo quando esporta la croce, 
la quale egli non potè finire , intervenendo la 
morte . Colori assai vagamente , ma non ebbe 
tanto disegno quanto aveva Rondinello , ma 
ne fu tenuto da' Ravennati conto assai. Costui 
volse essere dopo la morte sua sepolto in S. A- 
pollinare, dove egli aveva fatto queste figure 
contentandosi, dove egli avea faticato e vissuto* 
essere in riposo con l" ossa dopo la morte ì 
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E D'ALTRI VERONESI. 

S* 
e gli scrittori delle storie vivessero qualche 

anno più di quello che è comunemente conceduto 
ai corso dell' umana vita , io per me non dubito 
punto che arebbono per un pe»zo che aggiu- 
gnere alle passate rose già scritte da loro ; per- 
ciocché come non e possibile che un solo, per 
diligentissimo che sia , sappia a un tratto così 
appunto il vero e in picciol tempo i particolari 
delle cose che scrive , così è chiaro come il sole 
che il tempo, il quale si dice padre della verila, va 
giornalmente scoprendo agli studiosi cose nuove. 
Se quando io scrissi già molti anni sono quelle 
▼ite de' pittori ed altri, che allora furono pub- 
blicate , io avessi avuto quella piena notizia di 
fra Iocondo Veronese uomo rarissimo ed uni- 
versale in tutte le più lodate facultà , che n'hò 
avuto poi, io averei senza dubbio latta di lui 
quella onorata memoria che m' apparecchio di 
lame ora a benefizio degli artefici, anzi del mon- 
do , e non solamente di lui, ma di molti altri 
Veronesi, stati veramente eccellentissimi. Nè si 
maravigli alcuno se io gli porrò tutti sotto l'effi- 
gie d' un solo di loro , perchè non avendo io 
potuto avere il ritratto di tutti , sono forzato a , 
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cosi tare; ma non per questo sarà defraudata, pefr 
quanto potrò io, la virtù, di ninno, di quello clic se 
le deve; e pefchè l'ordine de'tempi ed i meriti cosi 
richieggiono,parlerò prima di fra Iocondo,il qua- 
le quando si restì latito di S. Domenico non fra 
Iocondo semplicemente ma fica Giovanni Iocondo 
fu nominato; ma corneali cascasse quel Giovanni 
non so; so bene che egli tu sempre fra Iocondo chia- 
irtato da ognuno. E sebbene la sua principat 
professione furono le lettere , essendo stato non 
pur filosofo e teologo eccellente , ma bonissimo 
greco, il che in quel tempo era cosa rara, comin- 
ciando appunto allora a risorgere le buone let- 
tere in Italia, egli nondimeno fu anco , come 
quello che di ciò si dilettò sempre sommamente, 
eccel lentissimo architetto, siccome racconta lo 
Scaligero contra il Cardano, ed il dottissimo Ba- 
deo ne' suoi libri De asse, e nell' Osservazioni 
che fece sopra le Pandette . Costui dunque es- 
sendo gran letterato , intendente dell' architet- 
tura , e bonissimo prospettivo , stette molti anni 
appresso Massimiliano imperatore, e fa maestra 
nella lingua greca e latina del dottissimo Sca r 
ligero, il quale scrive aver udito dottamente 
disputar fra Iocondo innanzi al detto Massimiliano 
tli cose sottilissime. Raccontano alcuni che ancor 
vivono e di ciò benissimo si ricordano, che rifa-»... 
cendosi in Verona il ponte detto della Pietra nel 
tempo che quella città era sotto Massimiliano 
imperatore , e dovendosi rifondare la pila di 
mezzo, la quale molte volte per avanti era rovi- 
nata, fra Iocondo diede il modo di fondarla e di 
conservarla ancora per sì fotta maniera, che per 
l' avvenire non rovinasse: il quai modo di con- 



Digitizetfby GooqI< 



VITA DI FRA GIOCONDO ED ALTRI 49* 
•errarla fu questo,clie egli ordinò che detta pila 
si tenesse sempre fasciata intorno di doppie travi 
lunahe e fitte nell'acqua d' ogn' intorno , acciò 
la difendessino in modo, che il fiume non la po*. 
tesse cavare sotto , essendo che in quel luogo f 
tlove è fondata , è il prineipal corso del fiume, 
che ha il fondo tanto molle, che non vi si truovA 
sodezza di terreno da potere altrimenti fondarla. 
Ed in vero fu ottimo, per quello che si è veduto; 
il consiglio di fra Iocondo ; perciocché da quel 
tempo in quà è durata e dura senza. aVer mai 
mostrato un pelo, e si spera, osservandosi quanto 
diede in ricordo quel buon padre, che durerà pei*~ 
petuamente. Stette fra Iocondo in Roma nella 
sua giovanezza molti anni , e dando opera alla 
cognizione delle cose antiche, cioè non solo alle 
fabbriche, ma anco all'iscrizioni antiche che so- 
no nei sepolcri, ed all'altre anticaglie, e non solo 
in Eorna, ma ne' paesi all'intorno ed in tutti i 
luoghi d'Italia, raccòlse in un bellissimo libro) 
tutte le dette iscrizioni e memorie , c lo mando 
a donare, secondo che affermano i Veronesi me- 
desimi, al Magnifico Lorenza vecchio de Medici, 
«on il qùale, come amicissimo e fautor di tutti i 
virtuosi , egli e Domizio Calderino suo compa- 
gno e della medesima patria tenné sempre gran- 
dissima servitù ;<e dt questo hbro la menzione il 
Poliziano nelle sue Mugellane , nelle quali si 
serve d'alcune autorità del detto libro, chia- 
mando fra Iocondo peritissimo in tutte l' anti- 
chità. Scrisse il medesimo sopra ì Comentaiii ili 
Cesare alcune osservazioni che sono in stampa , 
e fu il primo che mise in disegno il ponte fallo 
da Cesare sopra il fiume Rodano , descritto da 
lui nei detti suoi Cementai ii e y^w le inteso ai tempi 
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di tra Iocondo; il quale confessa ri detto Bude(* 
aver avuto per suo maestro nelle cose d' archi- 
tettura , ringraziando Dio d v avere avuto un sì 
dotto e sì diligente precettore sopra Vitruvio T 
come fu esso frate ; il quale ricorresse in quelle* 
autore infiniti errori non stati infiho allora co- 
nosciuti ; e questo potè fare agevolmente , per 
èssere stato pratico in tutte le dottrine e per la 
cognizione che ebbe della lingua greca e della 
latina. E queste ed altre cose afferma esso Budeo 
lodando fra Iocondo per ottimo architettore, agiu- 
gnendo che per opera del medesimo furono ritro- 
vate la maggior parte delle 'pistole di Plinio 
in una vecchia libreria in Parigi, le quali non 
essendo state più in mano degli uomini furona 
stampate da Aldo Manuzio, come si legge in una 
sua pistola latina stampata con le dette. Fece fra 
Iocondo stando in Parigi al servizio del re Lo- 
dovico XII due superbissi ponti sopra la Sen- 
na carichi eli botteghe , opera degna veramente 
del grand* apimo di quel re e del rnaraviglioso 
ingegno di fra Iocondo , onde meritò, oltre la 
inscrizione che ancor oggi si vede in queste opere 
in lode sua, che il Sannnzzaro poeta rarissimo 
l'onorasse con questo bellissimo distico: 

Iocundus geminimi impostili tibij SefjuatMZ, pon- 

* ' toni: 
Itane tu jure potes elicere Pontificem . 

Fece oltre ero altre infinite opére per quel re in 
tutto il re*mo; ma essendo stato solamente fi tto 
memoria di queste, come maggiori, non ne diriS 
altro. Trovandosi poi in Roma alla morte di 
Bramante, gli fu data la cura del tempio di S. 
Pietro in compagnia di Raffaello da Urbino e 
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Giuliano da S. Gallo, acciò continuasse quella 
fabbrica cominciata da esso Bramante ; perchè 
minacciando ella rovina in molte parti , per es- 
sere stata lavorata in fretta e per le cagioni dette 
in altro luogo, fu per consiglio di fra Iocondo,di 
Ilaffaelloc di Giuliano per la maggior parte rifon- 
data: nel che fare, dicono alcuni che ancor vivono 
e furono presenti, si tenne questo modo. Furono 
cavate con giusto spazio dall'una all'altra molte 
buche grandi a uso di pozzi, ma quadre , sotto i, 
fondamenti, e quelle ripiene dì muro fatto a ma- 
no furono, fra l'uno e l'altro pilastro ovvero 
ripieno di quelle, gettati archi fortissimi sopra il 
terreno in modo , che tutta la fabbrica venne a 
esser posta senza che si rovinasse sopra nuove 
fondamenta , e senza pericolo di fare mai più 
risentimento alcuno. Ma quello , in che mi pare 
che meriti somma lode fra locando , si fa 
un' opera , di che gli devono avere obbligo 
eterno non pur' i Viniziani , ma con essi tutto il 
mondo : perchè considerando egli che V eternità 
della repubblica' di Vinezia pende in gran parte 
dal conservarsi nel sito inespugnabile di quelle 
lagune , nelle quali è quasi miracolosamente edi- 
ficata quella città, e che ogni volta che le dette 
lagune atterrassero, o sarebbe l'aria infetta e 
pestilente, è per conseguente la città inabita- 
tile, o che per lo meno ella sarebbe sottoposta 
a tutti quei pericoli a che sono le città di terra 
ferma , si mise a pensare in che modo si potesse 
provvedere alla conservazione delle lagune e 
elei sito in che fu da principio la città edificata; 
e trovato il modo , disse fra Iocondo a quei si- 
gnori che se non si veniva a presta resoluzione di 
riparare a tanto danno, fra pochi anni, per quello 
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che si vedeva essere avvenuto in parte , s' accor- 
gerebbono dell' errore loro, senza essere a tempo 
a potervi rimediare : per lo quale avvertimento 
svegliati que' signori, e udite le vive ragioni di 
fra locondo, e fatta una congregazione de 7 più 
rari ingegneri ed architetti che lusserò in Italia, 
furono dati molti pareri e fatti molti disegni, ma 
quello di fra locondo fu tenuto il migliore e messo 
iu esecuzione: e cosi si diede principio a divertire 
con un cavamento grande i due, terzi o almeno 



ta , le quali acque con lungo giro condussero 
a sboccare nelle lagune di Chioggia ; e cosi non 
mettendo quel fiume in quelle di Vinezia , non 
vi ha portato terreno che abbia potuto riempiere, 
come ha fatto a Chioggia, dove ha in modo mu- 
nito e ripieno, che si sono fatte, dov* erano I 1 ac- 
uc, molte possessioni e ville con grande utile 
ella città di Venezia ; onde affermano molti , e 
massimamente il Magnifico M. Luigi Cornaro 
gentiluomo di Vinezia e per lunga esperienza e 
dottrina prudentissimo , che se non fusse stato 
l'avvertimento di fra locondo, tutto quello atter- 
ramento fatto nelle dette lagune di Chioggia si 
sarebbe fatto, e forse maggiore, in quelle di Vine- 
zia con incredibile danno e quasi rovina di quella 
città. Afferma ancora il medesimo , il quale fu 
amicissimo di fra locondo, come fu sempre ed è 
di tutti i virtuosi , che la sua patria Vinezia avea 
sempre per ciò obbligo immortale alla memoria 
di fra locondo, e che egli si potrebbe in questa 
parte ragionevolmente chiamare secondo edifi- 
catore di Vinezia , e "che quasi merita più lode 
'per avere conservata V ampiezza e nobiltà di si 
maravigliosa e potente città, mediante questo 
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riparo, che coloro che l'edificarono da principio 
debile e di poca considerazione ; perchè questo 
benefizio, siccome è stato, cosi sarà eternamente 
d' incredibile giovamento^ e utile a Vinezia . 
Essendosi non molti anni dopo che ebbe fatto 
uesta sant' opera fra locondo, con molto danno 
e' Viniziani, abbruciato il Rialto di Vinezia, 
nel quale luogo sono i ricetti delle più preziose 
merci e quasi il tesoro di quella città , ed essendo 
ciò avvenuto in tempo appunto che quella re- 
pubblica per lunghe e continue guerre e perdita 
della maggior parte, anzi di quasi tutto lo stato 
di terraferma , era ridotta in stato tra vagì iatis- 
sirno , stavano i signori del governo in dubbio e 
sospesi di quello dovessero fare; pure, essendo la 
riedificazione di quel luogo di grandissima im- 
portanza , fu risoluto che ad ogni modo si rifa- 
cesse : e per farla più onorevole e secondo la 
grandezza o magnificenza di quella repubblica, 
avendo prima conosciuto la virtù di fra locondo 
e quanto valesse neU' architettura , gli diedero 
ordine di fare un disegno di quella fabbrica ; 
laonde ne disegnò uno di questa maniera. Voleva 
occupare tutto lo spazio che è fra il canale delle 
beccherie di Rialto ed il rio del fondaco delle 
farine , pigliando tanto terreno fra rimo e V altro 
rio, che facesse quadro perfetto, cioè che tanta 
fusse la lunghezza delle facciate di questa fab- 
brica , quanto di spazio al presente si trova cam- 
minando dallo sboccare di questi due rivi nel 
canal grande. Disegnava poi che li detti due rivi 
sboccassero dall'altra parte in un canal comune 
che andasse dall'uno all'altro, talché questa 
fabbrica rimanesse d* ogni intorno cirfta dall' ac- 
«jue, cioè che avesse il canal grande da una parte, 
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li due rivi da due, ed il rio che s' avea a fardi 
nuovo dalla quarta parte . Voleva poi che Ira 
r acqua e la fabbrica intorno intorno al quadro 
fusse ovvero rimanesse una spiaggia o fondamento 
assai largo , che servisse per piazza , e vi si ven- 
dessero , secondo che fussero deputati i luoghi , 
erbaggi , frutte , pesci , ed altre cose che ven- 
gono da molti luoghi alla città . Era di parere 
appresso che si fabbricassero intorno intorno 
dalla parte di fuori botteghe che riguardassero 
le dette piazze , le quali botteghe servissero so- 
lamente a cose da mangiare d'ogni sorte. In queste 
quattro facciate aveva il disegno di fra Iocondo 
quattro porte principali , cioè una per facciata 
posta nel mezzo e dirimpetto a corda all'altra; ma 
prima che s'entrasse nella piazza di mezzo, entran- 
do dentro da ogni parte, si trovava a man destra ed 
a man sinistra una strada, la qualegirando intorno 
il quadro aveva botteghe di quà e di là con fab- 
briche sopra bellissime e magazzini per servigio 
di dette botteghe, le quali tutte erano deputate 
alla drapperia cioè panni di lana fini, ed alla seta, 
le quali due sono le principali arti di quella citta; 
ed insomma in questa entravano tutte le botteghe 
clie sono dette uV Toscani e de' setaiuoli. Da que- 
ste strade doppie di botteghe , che sboccavano 
alle quattro porte , si doveva entrare nel mezzo 
di detta fabbrica, cioè in una grandissima piazza 
con belle e gran logge intorno intorno per como- 
do dei mercanti e servizio de' popoli infiniti che^ 
in ciuella città , (a quale è la dogana d Italia, anzi 
cT Luropa , per lor mercanzie e traffichi concor- 
rono ; sotto le quali log^e doveva essere intorno 
intorno le botteghe de' banchieri , orefici , e gio- 
iellieri , e nel mezzo aveva a essere un bellissimo 
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tempio dedicato a San Matteo', nel quale potete 
sere* la mattina i gentiluomini udire i divini ufli- 
fixj. Nondimeno dicono alcuni clic, quanto a que- 
sto tempio, aveva fra Iocondo mutato proposito 
e che voleva farne due , ma sotto le logge , per- 
chè non impedissero la piazza. Doveva oltre ciò 
questo superbissimo edifiziq avere tanti altri 
comodi e bellezze ed ornamenti particolari , 
che chi vede oggi il bellissimo disegno che di 
quello fece fra Iocondo, a ffcrrna che non si può 
imaginare , nè rappresentar da qualsivoglia più 
felice ingegno o eccellentissimo artefice , alcuna 
cosa ne più bella, ne più magnifica, nè più 
ordinata di questa. Si doveva anche col parere 
del medesimo, per compimento di quest'opera, 
fare il ponte di Rialto di pietre e carico di bot- 
teghe, che sarebbe stato cosa maravigliosa. Ma 
che quest'opera non avesse effetto , due furono 
Je cagioni ; runa il trovarsi la repubblica, per 
le gra vissi me spese fatte in quella guerra, esausta 
di danari , e 1' altra perchè un gentiluomo , si 
dice da qà Valereso , grande in quel tempo e di 
molta autorità , forse per qualche interesse par- 
ticolare , tolse a favorire , come uomo in questo 
di poco giudizio, un maestro Zanfragnino, che 
secondo mi vien detto vive ancora , il quale 
l'aveva in sue particolari fabbriche servito; il 
quale Za n fragni no ( degno e conveniente nome 
delP eccellenza del maestro ) fece il disegno di 
quella marmaglia, che fu poi messo in opera, e 
la quale oggi si vede; della quale stolta elezione 
molti, che ancor vivono e benissimo se ne ricor- 
dano, ancora si dogliono senza fine. Fra Iocondo, 
veduto quanto più possono molte volte appresso 
ai signori e grandi uomini i favori, che i meriti. 
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ebbe del veder preporre cosi sgangherato disegno 
al suo bellissimo tanto sdegno, che si parti di 
"Vinezia , nè mai più vi volle, ancorché molto ne 
fusse pregato, ritornare. Questo con altri disegni 
di questo padre rimasero in casa i Bragadini in- 
contro a Santa Marina, ed a frate Angelo di detta 
famiglia, frate di S. Domenico, che poi fu, 
secondo! molti meriti suoi, vescovo di Vicenza. 
Fu fra Iocondo universale , e si dilettò, oltre le 
cose dette, de' semplici e dell' agricoltura ; onde 
racconta mcsser Donato Giannotto Fiorentino, che 
molti anni fu suo amicissimo in Francia, che a ven- 
do il frate allevato uria volta un pesco in un vaso 
di terra , mentre dimorava in Francia, vide quel 
piccolissimo arbore carico di tanti frutti, che era 
a guardarlo una maraviglia , e che avendolo per 
consiglio alcuni amici messo una volta in luogo 
dove avendo a passare il re,'potea vederlo, certi, 
cortigiani che prima vi passarono , come usano 
di fare cosi fatte genti , colsero con gran clispia- 
cere di fra Iocondo tutti i frutti di queir* arbo- 
scello, e quelli che non mangiarono, scherzando 
Ira loro , se g(li trassero dietro per tutta quella 
contrada : la qual cosa avendo risaputa il re , 
dopo essersi preso spasso della burla con i corti- 

K'ani, ringraziò il frate di quanto per piacere a 
i avea fatto , facendogli appresso sì fatto dono 
che restò consolato. Fu uomo fra Iocondo di santa 
e bonissima vita e molto amato da tutti i grandi 
uomini di lettere dell'età sua, e particolarmente 
da Domizio Calderaio, Matteo Bosso, e Paolo 
Emilio che scrisse ristorie Franzesi , e tutti e 
tre suoi compatrioti . Fu similmente suo ami- 
cissimo il Sannazzaro, il Budeo, ed Aldo Manuzio 
e tutta l' accademia di Roma ; e fu suo discepolo 
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Julio Cesare Scaligero uomo lètteratissimo dei- 
tempi nostri. Mori finalmente vecchissimo, ma 
non si sa in che tempo appunto, nè in che luogo, 
e per conseguenza ne dove fusse sotterrato. 

Siccome è vero che la città di Verona per' sito* 
costumi, ed altre parti è molto simile a Firenze, 
così è vero che in essa , come in questa , sono 
fioriti sempre bellissimi ingegni in tutte le prò- 
fessioni più rare e lodevoli. E per non dire dei 
letterati , non essendo questa mia cura, e segui- 
tando il parlare degli uomini dell'arti nostre che 
hanno sempre avuto in quella nobilissima città 
onora tp albergo , dico che Liberale Veronese 
discepolo di Vincenzio di Stefano della medesima 
patria, del quale si è in altro luogo ragiopato, ed 
il quale fece l'anno i4&3 a Mantoa nella chiesa 
d'Ognissanti de' monaci di S. Benedetto una 
Madonna , chef fu , secondo que' tempi , molto 
lodata, imitò la maniera di Iacopo Bellini, perchè 
essendo giovanetto, mentre lavorò il detto Iacopo 
la cappella di S. Niccolò di Verona , attese sotto 
eli lui per si fatta guisa agli studi del disegno , 
che scordatosi quello che imparato avea da Vin- 
cenzio di Stefano , prese la maniera del Bellini 
e quella si tenne sempre. Le prime pitture di 
Liberale furono nella sua città in S. Bernardino 
alla cappella del monte della Pietà , dove fece 
nel quadro principale un deposto di' Croce e certi 
angeli , alcuni de' quali hanno in mano i misteri, 
coinè si dice, della Passione, e tutti in volto mo- 
strano pianto e mestizia per la morte del Salva- 
tore: e nel vero hanno molto del vivo , siccome 
hanno l'altre cose simili di costui , il quale volle 
mostrare in più luoghi che sajpea far piangere le 
figure , come si vide in S. Nastasia pur di Verona 



5oo PARTE TERZA 

c cliicsa de' frati di S. Domenico, dove nel fron- 
tespizio della cappella de' Buona veri fece un Cri- 
sto morto e pianto dulie Marie. E della medesima 
maniera e pittura , che è f altra opera soprad- 
detta , fece molti quadri che sono sparsi per 
Verona in casa di diversi Gentiluomini . jVella 
» medesima cappella fece un Dio padre con molti 
angeli attorno che suonano e cantano , e dagli lati 
fece tre figure per parte, da una S. Piero 5. Do- 
menico e S. Tommaso d'Aquino, e dall'altra 
S. Lucia Santa Agnesa e un'aitra Santa ; ma le 
prime tre son migliori, meglio condotte, e con 

Kù rilievo. Nella tacciata di detta cappella fece 
nostra donna e Cristo fanciullo che sposa S. 
Caterina vergine e martire , ed in questa opera 
ritrasse M. Piero Buonanni padrone della cap- 
pella; e intorno sono alcuni angeli che presentano 
fiori, e certe teste che ridono, e sono fatte alle- 
gre con tanta grazia, che mostrò cosi sapere fare 
il riso , come il pianto' avea fatto in altre figure. 
Dipinse nella tavola della detta cappella S. Maria 
Maddalena in aria sostenuta da certi angeli, ed a 
basso S. Caterina, che fu tenuta bell'opera. Nella 
chiesa di S. Maria della Scala de* Frati de* Servi 
all'altare della Madonna fece la storia de' Magi 
in due portelli che chiuggono quella Madonna 
tenuta in detta città in somma venerazione ; ma 
non vi stettero, molto , che essendo guasti dal 
fumo delle candele , fu levata e posta in sagre- 
stia, dove è molto stimata dai pittori Veronesi, 
Dipinse a fresco nella chiesa di S. Bernardino 
sopra la cappella della Compagnia della Mad- 
dalena nel tramezzo la storia delia Puri fica 1 z ione, 
dove è assai lodata «la figura di Simeone) ed ti 
Cristo pattino che bacia con molto afletto quel 
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vecchio che lo tiene in braccio . E' molto bello 
anco un sacerdote che vi è da canto, il. quale 
levato il viso al cielo ed apertele braccia, pare che 
ringrazi Dio della salute del mondo. Accanto a 
questa cappella è di mano del medesimo Libérale 
la storia de* Magi , e la morte della Madonna nel 
frontespizio della tavola di figurine piccole molto 
Iodate. E nel vero si dilettò molto di far cose pic- 
cole, e vi mise sempre tanta diligenza, che paiono 
miniate, non dipinte, come si può vedere nel 
Duomo di quella città, dove è in un quadro di 
sua mano la storia, de* magi con un numero infi- 
nito di figure piccole e di cavalli , cani ed altri 
diversi animali, ed appresso un gruppo di Cheru- 
bini di color rosso, che fanno appoggiatoio alla 
Madre di Gesù ; nella quale opera sono le teste fi- 
nite ed ogni cosa condotta con tanta diligenza, che, 
come ho detto. , paiono miniate. Fece ancora per 
la cappella della detta Madonna in Duomo in 
una prcdelletta pure a uso di minio storie delia 
nostra Donna ; ma questa fu poi fatta levare di 
quel luogo da monsignor messer Gio; Matteo Gi- 
berti vescovo di Verona, e posta in Vescovado alla 
cappella del palazzo, dove è la residenza de' ve- 
scovi , e dove odono messa ogni mattina; la quale 
predella in detto luogo è accompagnata da un 
Crocifisso di rilievo bellissimo fatto da Gio: Bat- 
tista scultore veronese , che oggi abita in Man- 
to* . Dipinse "Liberale una tavola in S. Vitale 
alla cappella degli Allegni , dentrovi S. Mcstro 
confessore e Veronese , uomo di molta santità , 
posto in mezzo da un S. Francesco e S. Dome- 
nico. Nella Vittoria , chiesa e convento di certi 
frati eremiti , dipinse nella cappella di San Giro- 
lamo in uua tavola perla famiglia de'ScaltritegU 
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tan S. Girolamo in abito di cardinale ed un S- 
Vrancesco e S. Paolo molto lodati. Net tramezzo 
della chiesa di 8. Giovanni in Monte dipinse la 
Circoncisione di Cristo ed altre cose che furono 
non ha molto rovinate , perchè pareva che quel 
tramezzo impedisse la bellezza della chiesa. Es- 
sendo poi condotto Liberale dal generate de' mo- 
naci di Monte Oliyeto a Siena, miniò per quella 
a*eligione molti libri, i quali "li riuscirono in mo- 
do ben fatti, che furono cagione, ciré egli ne fn>ì 
di miniar alcuni rimasi imperfetti, cioè sola mente 
scritti nella libreria de' Pjocolomini. Miniò anco 
per il Duomo di quella citta alcuni libri di can- 
to fermo,, e vi sarebbe dimorato più e fatto molle 
opere che aveva per le mani, ma cacciato da U in- 
vidie e dalle persecuzioni , se ne parti per tor- 
nare a Verona con ottocènto scudi che egli avea 
guadagnati, i quali prestò poi ai monaci* di S. 
Ilaria in Organo di Monte Oliveto , traendone 
alcune entrate per vivere giornalmente. Tornato 
dunque a Verona, diede, più che ad altro, operi 
al miniare tutto il rimanente della sua vita. Di- 
pinse a Bardolino , castello sopra il Iago di Gar- 
da, una tavola che e nella pieve, ed un'altra per 
la chiesa di S. Tommaso A.postolo,cd una simil- 
mente nella chiesa di S. Fermo, convento de 'Ira ti 
di S. Francesco , alla cappella di S. Bernardo ; il 
qual Santo dipinse nella tavola , e nella predella 
lece alcune istorie dèlia sua vita. Fece anco nel 
medesimo luogo ed in altri molti quadri da spose, 
de 'quali n'è uno in casa di M. Vincenzio de'Me- 
diei in Verona , dentrovi ia nostra Donna ed il 
figliuolo in collo che sposa S. Caterina . Dipinse 
a fresco in Verona una nostra Donna e S. Ciusep- 
po sopra il cantone delia casa d^' Cariai per ai*. 
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dare dal ponte Nuovo a S. Maria in Organo , la 
quale opera fu molto lodata . Arebbe voluto 
Liberale dipignerc in S. Eufemia la cappella 
della famiglia de' Rivi, la quale fu fatta per 
onorare la memoria di Giovanni Riva capitano 
d' uomini d'arine nella giornata del Taro ; ma 
non r ebbe , perchè essendo allogata ad alcuni 
forestieri, fu detto a lui che per essere già molto 
vecchio , non lo serviva la vista ; onde scoperta 
questa cappella , nella quale -erano infiniti erro-» 
ri', disse Liberale che chi T aveva allogata, ave- 
va avuto peggior vista di lui . Finalmente es- 
sendo Liberale d'anni ottantaquattro o meglio, 
si lasciava governare dai parenti , e particolar- 
mente da una sua figliuola maritata , la quale 
lo trattava insieme con gli altri malissimamente; 
perchè sdegnatosi con esso lei e con gli altri pa- 
renti , e trovandosi sotto la sua custodia Fran- 
cesco Torbido detto il Moro , allora giovane e 
suo affezionatissimo e diligente pittore, lo insti- 
tul erede della casa e giardino che aveva a S« 
Giovanni in Valle , luogo in quella città ame- 
nissimo , e con lui si ridusse , dicendo volere , 
che anzi godesse il suo uno che amasse la virtù , 
che chi disprezzava il prossimo . Ma non passò 
molto che si morì nel dì di S. Chiara Tanno 1 536, 
c fu sepolto in S. Giovanni in- Valle d' anrtiot- 
tantacinque.Furouo suoi discepoli Giovan Fran- 
cesco e Giovanni Caroti, Francesco Torbido det- 
to il Moro, e Paolo CavazsuaJa , de' quali, per- 
chè in vero sono bonissimi maestri, si ferà men- 
zione a.sfio luogo . 

Giovan Francesco Caroto nacque in Verona 
Tanno i/^jo e dopo avere apparato i primi prin- 
cipi delle lettere, essendo inclinato alla pittura, 
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.levatosi dogli studi della grammatica , si pose a 
imparare la pittura con Liberale Veronese, pro- 
mettendogli ristorarlo delle sue fatiche . Così 
giovinetto dunque attése Giovan Francesco con 
tanto amore e diligenza al disegno , che con 
esso e col colorito fu nei primi anni di grande 
aiuto a Libérale . Non molti anni dopo èssendo 
con gli anni cresciuto il giudizio, vide in Verona 
T opere d'Andrea Mantegna , e parendogli , sic- 
come era in effetto , che elle fussero d f altra 
maniera e migliori che quelle del suo maestro, 
fece sì col padre, che gli fu conceduto con buona 
grazia di Liberale acconciarsi col Mantegna ; e 
così andato a Mantoa e postosi con esso lui , 
acquistò in poco tempo tanto, che Andrea man- 
dava di fuori dell' opere di lui per di sua mano . 
Insomma non andarono molti anni , che riuscì 
valente uomo . Le prime opere che facesse , 
uscito che fu di sotto al Mantegn* , furono io 
Verona nella chiesa dello spedale di S. Cosimo 
all' altare de* tre Magi, cioè i portelli che ehiug- 
gono il detto altare , ne' quali fece la circolici* 
siune di Cristo ed il suo fuggire iu Egitto con al- 
tre figure".. Nella chiesa de' frati Ingesuati, detta 
S. Girolamo , in due angoli d* una cappella fecs 
la Madonna e l'Angelo che V annunzia . Al 
priore de' frati di S. Giorgio lavorò in una ta- 
vola piccola un presepio ,Lne( quale si vede 
c he aveva assai migliorata la maniera, perchè la 
teste de* pastori e di tutte V altre figure hanno 
così bella e dolce aria , che questa opera gli fu 
molto e meritamente lodata: e se non flesse che 
il gesso di quest' opera , per essere stato male 
stemperalo , si scrosta, e la pittura si va consu- 
mando , questa sola sarebbe cagione di mante- 
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àerlo viro sempre nella memoria de' suoi citta- 
dini . Essendogli poi allogato dagli uomini che 
governavano la compagnia dell' Agnol Raffaello 
una loro cappella nella chiesà di S. Eufemia , vi 
fece dentro a fresco due storie dell' Agnolo Raf- 
faello, e nella tavola a olio tre agnoli grandi , 
Raifaello in mezzo , e Gabriello e Michele dagli 
lati , e tutti con buon disegno e ben coloriti ; 
ma nondimeno le gambe di tletti angeli gli fu- 
rouo riprese ,come troppo sottili e poco mor- 
bide ; a che egli con piacevole grazia risponden- 
do , diceva che poi che si fanno gli angeli con 
l' ale e con i corpi quasi celesti ed aerei, siccome 
fossero uccelli, che ben si può far loro le gambe 
sottili e secche , acciò possano volare ed andare 
in alto con più agevolezza . Dipinse nella thie- 
sa di S. Giorgio all' altare dove è un Cristo che 
porta la croce, S. Rocco e S. Bastiano con alcune 
storie nella predella di figure piccole e bellissi- 
me. Alla compagnia della Madonna in S. Ber- 
nardino dipinse nella predella dell' aitar di 
detta compagnia la? natività della Madonna, e 
gl' Innocenti con varie attitudini negli uccisori 
e ne' gruppi de' putti difesi vivamente dalle lor 
madri ; la quale opera è tenuta in -venerazione 
e coperta , perchè meglio si conservi ; e questa 
fu cagione che gli uomini della fraternità di S. 
Stefano nel duomo antico di Verona gli facesse- 
ro fare al loro altare in tre quadri di figure si- 
mili trestoriette della nostra Donna , cioè lo • 
sposalizio , la natività di Cristo , e la storia 
de' Magi . Dopo quest' opere parendogli essersi 
acquistato assai credito in Verona, disegna vaGio- 
van Francesco di partirsi e cercare altri paesi ; 
gli furono in mo4p addosso gli amici e pa- v 
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Tonti ; cbe gli fecero pigliar per donna una gio- 
vane nobile e figlinola di M. Braliassarti Gran- 
doni , la quale ]>oi che si ebbe menata 1' anno 
i5o5, ed avutone indi a non molto un figliuolo, 
ella si morì sopra parto; e cosi rimaso libero, si 
parti Giovan Francesco di Verona ed andossene 
a Milano , dove il sig. Anton Maria Visconte ti- 
ratoselo in casa , gli fece molte opere per orna- 
mento delle «ue case lavorare . Intanto essendo 
portata da un Fiammingo in Milano una testa 
cF un giovane ritratta di naturale e dipinta a o- 
lio , la quale era da ognuno di quella citta am- 
mirata , nel vederla Giovan Francesco Se ne ri- 
se, drceudo : A me basta T'animo di farne una 
migliore ; di che facendosi beffe il Fiammingo , 
«i venne dopo molte parole a questo, che Giovan 
Francesco tacesse la prova , e perdendo, per- 
desse il quadro fatto e venticinque scudi ,e vin- 
cendo , guadagnasse la testa del Fiammingo e 
similmente venticinque s^udi . Messosi dunque 
Giovan Francesco a lavorare con tutto il suo sa- 
pere , ritrasse un gentiluomo vecchio e raso con 
un sparvieri* in mano; ma ancoraché molto somi- 
gliasse , fu giudicala migliore la testa del Fiam- 
mingo. Ma Giovan Francesco nou fece buona ele- 
zione nel fare il suo ritratto d' una testi che gli 
potesse far onore; perchè se pigliava un giovane 
bello , e l'avesse bene imitato , come fece il 
vecchio, se non avesse passala la pittura dell'av- 
versario , 1' arebbe almanco paragonata . Ma 
non per questo fu se non 1 ' lodata la testa di Gio van 
Francesco, al quale it Fiammingo fece cortesia, 
perchè contentandosi della lesta sola del vecchio 
raso , non volle altrimenti ( come nobile e gen- 
tile ) i venticinque ducati . Questo quadro ven*» 
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he poi col tempo nelle mani di Madonna Isabel- 
la da Este marchesana di Mantoa , clic lo pagò 
benissimo al Fiammingo , e lo pose per costi 
«ingoiare nel suo studio , nel quale aveva infini- 
te cose di marmo , di conio, di pittura , e di 
getto bellissime.Dopo aver servito il visconte,es- 
sendo Giovai! Francesco chiamato da Guglielmo 
marchese di Monferrato , andò volentieri a ser- 
TÌrlo, essendo di ciò molto pregato dal visconte; 
e cosi arrivatogli fu assegnata bonissima prov- 
visione ; ed egli messo mano a lavprare , fece in 
Casale a quei signore in una cappella , dove egli 
udiva messa , tanti quadri , quanti bisognarono 
a empierla ed adornarla da tutte le bande , di 
storie del Testamento vecchio e nuovo lavorate 
con estrema diligenza, siccome anco .fu la tavola 
principale . Lavorò poi per le camere di quel 
castello molte cose che gli acquistarono gran- 
dissima fama ; e dipinse in S, Domenico per or- 
dine di detto marchese tutta là cappella mag- 
iorc , per ornamento d' una sepoltura , dove 
ovea essere posto ; nella quale opera si portò 
talmente Giovan Francesco,che meritò dalla li- 
beralità del marchese essere con onorati premj 
riconosciutoli! quale marchese per privilegio lo 
fece uno de'suoi camerieri,come per uno instru- 
mento che è in Verona appresso gli eredi si ve- 
de . Fece il ritratto di detto signore e della mo- 
glie , e molti quadri che mandarono in Francia, 
ed il ritratto parimente di Guglielmo lof primo- 
genito ancor fanciullo , e cosi quelli delle fi- 
gliuole e di tutte le dame che erano al servigio 
della marchesana . Morto il marchese Gugliel- 
mo si partì Giovan Francesco da Casale, avendo 
prima venduto ciò ohe in quelle parti aveva > € 
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si condusse a Verona , dove accomodò di ma- 
niera le cose sue e del figliuolo , al quale diede 
moglie , che in poco tempo si trovò esser riccp 
di più di sette mila ducati ; ma non per questo 
abbandonò la pittura , anzi vi attese più che 
mai , avendo V animo quieto , e non avendo a 
stillarsi il cervello per guadagnarsi il pane. Vero 
è , che o frisse per invidia o per altra cagione gli 
fa dato nome di pittore , che non sapesse fare 
se non figure piccole perchè egli nel fare la 
tavola della cappella della Madonna in S. Fer- 
mo , convento de' frati di S. Francesco, per 
mostrare the era calunniato a torto , fece le fi- 
gure maggiori del vivo e tanto bene , eh' elle 
furono le migliori che avesse mai fatto . In aria 
è la nostra Donna fché siede in grembo a S. An- 
na con alcuni angeli che posano sopra le nuvole, 
e a'piedi sono S. Piero, S.Gio: Battista, S. Rocco 
e S. Bastiano , e non lontano è ih un paese bel- 
lissimo S. Francesco che riceve le stimate . Ed 
in vero quest' opera non è tenuta dagli artefici 
se non buona . Fece in S. Bernardino , luogo 
de' frati Zoccolanti alla cappella della Croce 
Cristo che inginocchiato con una gamba, chiede 
licenza alla madre ; nella quale opera per: con- 
correnza di molte notabili pitture che in quel 
luogo sono di mano d' altri maèstri si sforzò di 
passargli tutti ; onde certo si portò benissimo ; 
perchè fu lodato da chiunque la vide , eccetto 
che dal guardiano di quel luogo , il quale con 
parole mordaci , come sciocco e goffo solenne 
che egli èra, biasimò G io vari Francesco c#n dire 
che aveva fatto Cristo si poco reverente alla Ma- 
dre,chc non s'inginocchiava se noli con un ginoc- 
chio; a che rispondendo Qiovén Francesco dis- 
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ge: Padre, faterai prima grazia d'inginocchiarvi 
e rizzarvi, ed io poi vi dirò per quale cagione ho 
cosi dipinto Cristo . Il guardiano dopo molti 
preghi inginocchiandosi , mise prima in terra il 
ginocchio destro e poi il sinistro ,e nel rizzarsi 
alzò prima il sinistro e poi il destro; il che fatto, 
disse Giovan Francesco : Avete voi visto padre 
guardiano , che non vi siete mosso a un tratto 
con due ginocchi ne così levato ? Vi dico dun- 
que , che questo mio,Cristo sta bene , perchè si 
può dire o che s' inginocchii alla Madre o che , 
essendo stato ginocchioni un pezzo , cominci a 
levare una gamba per rizzarsi ; di che mostrò 
rimanere assai quieto il guardiano; pure se n'an- 
dò in là cosi borbottando sottovoce . Fu Giovan 
Francesco molto arguto nelle risposte ; onde si 
racconta ancora che essendogli una volta dettò 
da un prete che troppo erano lascive le sue fi- 

!;ure degli altari , rispose : Voi state fresco se 
e cose dipinte vi commuovono* pensate, come è 
da fidarsi di voi , dove siano persone vive e pal- 
pabili . A Isola , luogo in sul lago di Garda , di- 
pinse due tavole nella chiesa de* Zoccolanti ; 
ed in Mal sessi no , terra sopra il detto lago, fece 
sopra la porta d'una chiesa una nostra Donna bel- 
lissima , ed in chiesa alcuni santi a requisizione 
del Fracastoro poeta famosissimo, del quale era 
amicissimo. Al conte Giovan Francesco Giusti 
dipinse, secondo l'invenzione di quel signore,un 
giovane tutto nudo eccetto le parti vergognose , 
il quale stando in fra due , e in atto di levarsi o 
non levarsi , aveva da un lato una giovane bel- 
lissima , finta per Minerva , che con una mano 
gli mostrava la Fama in alto e con l'altra Io ec- 
citava a seguitarla , ma l'Ozio e la Pigrizia che 
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erano dietro al giovane si affaticavano per rite- 
nerlo; a basso era una figura con viso mastinotto 
e più di servo ed' uomo plebeo ebe di nobile , 
l* quale aveva alle gomita attaccate due luma- 
ebe grosse,e si stava a sedere sopra un grancbio, 
ed appresso aveva un' altra figura con le mani 
piene di papaveri . Questa invenzione , nella 
quale sono altre belle fantasie e particolari , e la 
quale fu condotta da Giovan Francesco con estre- 
mo amore e diligenza , serve per testiera d' una 
lattiera di quel signore in i*n suo ameuissimo 
luogo , detto S. Maria Stella , presso a Verona . 
Dipinse il medesimo al conte Raimondo della 
Torre tutto un camerino di diverse storie in fi- 
gure piccole ; e perchè si dilettò di far di rilie- 
vo, e non solamente modelli per quelle cose cb© 
gli bisognavano,e per acconciar panni addosso , 
ina altre cose ancora per suo capriccio, se ne 
veggiono alcune in casa degli eredi suoi , e par- 
ticolarmente una storia di mezzo rilievo-, ebe 
non è se non ragionevole . Lavorò di ritratti in 
medaglie , e se ne veggiono ancora alcuni, come 
quello cti Guglielmo marchese di Monferrato, 
il quale ba per rovescio un Ercole che ammaz- 
za «... con un motto ebe dice : Monstra domai . 
Ritrasse di pittura il conte Raimondo della Tor- 
re , M. Giulio suo fratello, e M. Girolamo Fra- 
castoro. Ma fatto Giovan Francesco vecchio, co- 
minciò a ire perdendo nelle cose dell'arte , corno 
si può vedereuin S. Maria della Scala nc'portelli 
degli organile nella tavola della famiglia de'Mo- 
vi , dove è un deposto di croce, ed in S. Na sta sia 
nella cappella di S. Martino . Ebbe sempre Gio- 
vati Francesco grande opinione di se , onde non 
•irebbe messo in opera per cosa del mondo cos» 

-» 
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ritratta da altri : perchè volendogli il vescovo 
Giovati Matteo Giberti far dipignere in duomo 
nella cappella grande alcune storie della Ma- 
donna , ne fece fare in P»oma a Giulio Romano 
sud amisissimo i disegni ,esscndo datario di papa 
Clemente VII ; ma Giovan Francesco , tornato 
il vescovo a Verona , non volle mai mettere 
qne* disegni in opera ; laddove il vescovo sde- 
gnato, gli fece tare a Francesco détto il Moro . 
Costui era d' opinione , ne in ciò si discostava 
dal vero, che il verniciare le tavole le guastasse, 
e le facesse piuttosto che non fariano divenir 
vecchie ; e perciò adoperava lavorando la verni- 
ce negli scuri , e certi olj purgati ; c cosi fu il 
primo che in Verona facesse bene i paesi, perchè 
«e ne vede in quella città di sua mano, che sono 
iellissimi.Finalmente essendo Giovan Francesco 
di settantasei anni , si morì come buon cristia- 
no , lasciando assai bene agiati i nipoti e Gio- 
vanni Caroti suo fratello-, 11 quale essendo stato 
un tempo a Vinezia, dopo avere atteso all' arte 
«otto di lui , se n' era appunto tornato a Vero- 
na, quando Giovan Francesco passò all'altra vi- 
ta: e così si trovò con i nipoti a vedere le cose che 
loro rimasero dell' arte ; fra le quali trovarono 
un ritratto di un vecchio armato benissimo fat- 
to e colorito , il quale fu la miglior cosa che 
inai fusse veduta di mano di Giovan Francesco, • 
e cosi un quadretto, dentrovi un deposto di cro- 
ce , che fu donato al sig. Spitcch uomo di gran- 
de autorità appresso al re di Pollonia , il quale 
allora era venuto a certi bagni che sono in sul 
Veronese.Fu sepolto Giovan Francesco nella sua 
capppella di S. Niccolò nella Madonna dell'Or- 
gano che egli afeva delle sue pitture adornata. 
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Giovanni Caroti fratello del detto Giovai* 
Francesco sebbene seguitò la maniera del fra- 
tello , egli nondimeno esercitò la pittura con 
manco reputazione . Dipinse costui la suddet- 
ta tavola della cappella di S. Niccolò, dove è la 
Madonna sopra le nuvole , e da basso fece il suo 
ritratto di naturale e quello della Placida sua 
moglie . Fece anco nella chiesa di S. Bartolom- 
meo all' altare degli Schioppi , alcune figure! te 
di sante ,e vi fece il ritratto di madonna Laura 
degli Schioppi che fece fare quella cappella , e 
la quale fu, non meno per le sue virtù che per le 
beli iezze, celebrata molto dogli scrittori di que' 
tempi . Fece anco Giovanni accanto al duomo 
in S.GSovanni in Fonte in una tavoletta piccola 
un S. Martino , e fece il ritratto di M. M arc'An- ' 
tonino della Torre, quando era giovane, il quale 
riuscì poi persona letterata ed ebbe pubbliche 
letture in Padova ed in Pavia , e così anco M. 
Giulio ; le quali teste sono in Verona appressa 
degli eredi loro . Al priore di S. Giorgio dipinse 
un quadro d' una nostra Donna che, come buona 
pittura , è stato poi sempre e sta nella camera 
eie' Priori . In un quadro dipinse la trasforma- 
zione d' Atteone in cervo per Brunetto maestro 
d' organi , il quale la donò poi a Girolamo Ci- 
cogna eccellente ricamatore ed ingegnere dei 
vescovo Giberti , ed oggi l'ha M. Vincenzio 
Cicogna suo figliuolo • Disegnò Giovanni tutte 
le piante dell' anticaglie di Verona e gli ardii 
trionfali ed il Colosseo , riviste dal Falconetto 
architettore Veronese , per adornarne il libro 
dell' antichità di Verona , le quali avea scritte e 
cavate da quelle proprie M. Torello Saraina , 
che poi mise in stampa il detto libro , che da 
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Giovanni Caroto mi fu mandato a Bologna ( dove 
io allora faceva l'opera del refettoriodi S. Michele 
in Bosco ) insieme col ritratto del reverendo pa- 
dre donCipriano da Verona, che due volte fu gene- 
rale de'monaci di Monte Oliveto, acciò io me ne 
servÌ8SÌ,come feci in una di quelle tavole ;il quale 
ritratto mandatomi da Giovanni è oggi incasa mia 
in Fiorenza con altre pitture di mano di diversi 
maestri . Giovanni finalmente d'anni sessanta io 
circa , essendo vivuto senza figliuoli e senza am- 
bizione e con buone facultà , si mori , essendo ^ 
molto lieto per vedere alcuni suoi discepoli in 
buona riputazione , cioè Anselmo Carnieri , e 
Paolo Veronese che oggi lavora in V inezia ed è 
tenuto buon maestro. Anselmo ha lavorato mol- 
te opere a olio ed in fresco , e particolarmente 
alla Soranza in sul Tesino, ed a Castelfranco nel 
palazzo de' Soranzi , ed in altri molti luoghi 5 e 
più che altrove in Vicenza . Ma per tornare a 
Giovanni , fu sepolto in S. Maria dell' Organo , 
dove aveva dipinto di sua mano la cappella . 

Francesco Torbido , detto il Moro , pittore 
veronese imparò i primi principj dell' arte , es- 
sendo ancor giovinetto, da Gìorgione da Castel- 
franco , il quale imitò poi sempre nel colorito e 
nella morbidezza . Ma essendo il Moro appunto 
in sull' acquistare , venuto a parole con non so 
chi , lo conciò di maniera , che fu forzato par- 
tirsi di Vinezia e tornare a Verona , dove di- 
smessa la pittura, per essere alquanto manesco,e 
praticare con giovani nobili , siccome evoluì che 
eradi buonissime creanze,stette senza esercitarsi 
un tempo ; e così praticando fra gli altri con i 
conti Sanbonifazi e conti Giusti famiglie illu- 
stri di Verona , si fece tanto loro domestico , che 
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non solo abitava le case loro , come sé in quelle 
fosse nato , ma non andò molto che il conte Ze- 
novello Giusti gli diede una sua naturale figli tio* 
la per moglie , dandogli nelle proprie case un 
appartamento comodo per lui , per la moglie , 
e per i figli die gli nacquero. Dicono che Fran- 
cesco stando ai servigi dique' signori , portava 
sempre il lapis nella scarsella , ed in ogni luogo 
dove andava , purché n' avesse agio , dipignea 

Sualche testa o altro sopra le mura : perchè il 
etto conte Zenovello , vedendolo tanto inclina- 
to alla pittura , alleggeritolo d' altri negozj f 
fece , come generoso signore^ ch'egli si diede 
tutto all' arte ; e perchè egli si era poco meno 
che scordato ogni cosa , si mise col favore di 
detto signore sotto Liberale , allora famoso di- 
pintore e miniatore ; e Cosi non lasciando mai di 
praticare col maestro , andò tanto di giorno in 
giorno acquistando , che non solo si risvegliaro- 
no in lui le cose dimenticate, ma n'ebbe in poca 
tempo acquistate tante dell* altre , quante ba- 
starono a iarlo valentuomo ♦ Ma è ben vero, che 
sebbene tènne sempre la maniera di Liberale % 
imitò nondimeno nella morbidézza e colorire 
sfumato Giorgione suo primo precettore , pa- 
rendogli che le cose di Liberale j buone per al- 
tro , avessero un poco del secco. Liberale adun- 
que avendo conosciuto il bello spirito di Fran- 
cesco , gli pose tanto amore , che venendo a 
morte , lo lasciò erede del tutto , e l'amò sempre 
come figliuolo: e cosi morto Liberale, e rimasi» 
Francesco nelT avviamento, fece molte cose che 
sono per le case private ; ma quelle che sopra 
1* altre meritano esseré commendate ? e sono in 
Verona , sono primieramente Ja cappella mag- 
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eiore del Duomo colorita a fresco, nella volta 
del la quale sono in quattro gran quadri la nati-* 
Tità della Madonna , la presentazione al Tem- 
pio , ed in quello di mezzo, che pare che sfondi, 
sono tre angeli in aria che scortano allf insù, e 
tengono una corona di stelle per coronar la Ma- 
donna , la quale è poi nella nicchia accompa- 
gnata da molti angeli , mentre è* assunta in cie- 
lo, e gli Apostoli in diverse maniere e attitu- 
dini guardano insù , i quali Apostoli sono figure 
il doppio più che il naturale ; e tuttequeste 
pitture furono fatte dal Moro col disegno di 
Giulio homano, come volle il vescovo Giovan 
Matteo Giherti , che fece far quest* opera e 
fu , come si è detto , amicissimo del detto Giu- 
lio . Appresso dipinse il Moro la facciata della 
casa dV Manuelli fondata sopra la spalla del 
ponte Nuovo , e la facciata di Torello Saraina 
dottore , il quale fece il sopraddetto libro delle 
antichità di Verona . Nel Friuli dipinse simil- 
mente a fresco la cappella maggiore della badia 
di Rosazzo per lo vescovo Giovan Matteo che 
l'aveva in commenda, e riedificò,come signor d* 
bene e veramente religioso, essendo stata cu*- 
piamente lasciata , come le più si ritrovano es- 
sere , in rovma da chi avanti a lui l'aveva tenu- 
ta in commenda , ed atteso a trarne P entrate 
senza spendere un picciolo in servigio 'di Dio m- 
della chiesa. A olio poi dipinse il Moro in Vero- 
na e V inezia molte cose : ed in S.. Maria in Or- 
gano fece nella facciata prima le figtfre che ri 
sono a fre^r, eccetto I* Angelo Michele e l'An- 
gelo Raffaclto , che sono di mano di Paolo Ca- 
vazzuola , ed a olio fece là tavola delta detta 
cappella ; dove nella figura d* mi S, Iacopo rf- 
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trasse M. Iacopo Fontani che la fece fare , oltre 
la nostra Donna ed altre beli issime figure ; e so- 
pra la detta tavola , in uri semicircolo grande 
quanto il foro della cappella , fece la trasfigu- 
razione del Signore e gli Apostoli a basso , che 
furono tenute delle migliori figure che mai fa- 
cesse . In S. Eufemia alla cappella de' Bombar- 
dieri fece in una tavola S. Barbara in aria , e nel 
mezzo e da basso un S.Antonio con la mano alla 
barba , che è una bellissima testa 9 e dall' altro 
lato un S. Rocco similmente tenuto bonissima 
figura ;onde meritamente è tenuta quest'opera 
per lavorata con estrema diligenza ed unione di 
colori . Nella Madonna della Scala all' altare 
della Santificazione fece un S. Bastiano in un 
quadro a concorrenza di Paolo Cavazzuola che 
in un altro fece un S. Rocco , e dopo fece una 
tavola che fu portata a Bagolino , Urrà nelle 
montagne di Brescia . Fece il Moro molti ritrat- 
ti ; enei vero le sue teste sono belle a maravfc 
glia , e molto somigliano coloro per cui sono 
fatte . Ih Verona ritrasse il conte Francesco 
Sanbonifazio , detto per la grandezza del corpo 
il conte Lungo , ed uno de' Franchi che fu una 
testa stupenda . Ritrasse anco M. Girolamo Ve- 
rità i ma perchè il Moro era anzi lungo nelle 
.sue cose che nò, questo si rimase imperfetto ; 
,ma nondimeno cosi imperfetto è appresso i fi- 
gliuoli di quel buon signore. Ritrasse anco ,oltre 
molti altri , monsignor de' Martini V in u i a no 
cavaliér di Rodi , ed al medesimo vendè una testa 
maravigliosa per bellezza e bontà , la quale ave- 
va fatta molti anni prima per ritratto d'un gen- 
tiluomo viniziano figliuolo d'uno allora capi- 
tano in Verona ; la quale testa per avarizia di 
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colui che mai non la pagò, si rimase in mano del 
Moro, che n'accomodò detto monsignor Martini, 
il quale fece quello del Viniziano mutare in 
obito di pecoraio o pastore : la qual testa, che è 
cosi rara , come qualsivoglia uscita da altro ar- 
tefice , è oggi in casa degli eredi di detto monsi- 
gnore tenuta , e meritamente , in somma vene- 
razione . Ritrasse in ^inezia M. Alessandro 
Contarino procuratore di S. >!arco e provvedi- 
tore dell' armata, e M. Michele Sanmichele per 
un suo carissimo amico , che portò quel ritratto 
ad Orvieto , ed un altro si dice che ne fece del 
medesimo M. Michele architetto, che è ora ap- 
presso M. Paolo Ramusio figliuolo di M. Gio: 
Battista . Ritrasse il Fracastoro celebratissimo 
poeta ad istanza di monsignor Giherti, che Io 
mandò al Giovio , il quale lo pose nel suo mu- 
seo . Fece il Moro molte altre cose delle quali 
non accade far menzione , comechè tutte sieno 
Agilissime di memoria , per essere stato cosi 
Slligente coloritore , quanto altro che vivesse ai 
tempi suoi , e per avere messo nelle sue -opere 
molto tempo e fatica ; anzi tanta diligenza era 
in lui, come si vede anco talora in altri , che 
piuttosto gli dava biasimo ; atteso che tutte l'o- 
pere accettava , e da ognuno V arra , e poi tè 
finiva quando Dio voleva ;cse così fece in gio- 
vanezza , pensi ogni uomo quello che dovette 
fare negli ultimi anni , quando alla sua naturai 
tardità s J aggiunse quella che porta seco la vec- 
chiezza ; per lo quale suo modo di fare ebbe 
spesso con molti degl' impacci e delle noje più 
che voluto non arebbe; onde mossosi a compas-, 
sione di lui M. Michele Sanmichele , se lo tirò 
in casa in \inezia,e lo trattò come amico e vir- 



5i8 mti tnii 

tuoso • Fralmente richiamato it Moro dai conti 
Giusti suoL vecchi padroni in Verona , si movi 
appresso di loro nei bellissimi palazzi di S. Ma^ 
ria in Stella , e fu sepolto nella chiesa di quella 
villa , essendo accompagnato da tutti quegli 
amorevolissimi signori alla sepoltura , anzi ri- 
posto dalle loro proprie mani con affezione in- 
credibile , amandolo essi come padre i siccome 
quelli che tutti erano nati e cresciuti , mentre 
che egli stava in casa loro. Fu il Moro nella sua 
giovanezza destro e valoroso della persona , e 
maneggiò benissimo ogni sorte d' arme ; fu fede- 
lissimo agli amici e padroni suoi , ed ebbe spi- 
rito in tutte le sue azioni ; ebbe amici partico- 
lari M. Michele Sanmichele architetto , il Da- 
nese da Carrara scultore eccellente, ed il molto 
reverendo e dottissimo fra Marco de' Medici , il 
quale dopo i suoi studj andava spesso a starsi 
col Moro per cederlo lavorare e ragionar seco 
amichevolmente per ricrear Tanimo^quando erj^ 
stracco negli studj ^ 
Fu discepolo e genero del Moro ( avendo egti v 
avuto due figliuole ) Battista d' Agnolo, cìic 
fu poi detto Battista del Moro , il quale seb- 
bene ebbe che fare un pezzo per l'eredità che 
gli lasciò molto intrigata il Moro , ha lavorato 
nondimeno molte cose , che non sono se non 
ragionevoli . In Verona ha fatto un S. Gio: Bat- 
tista nella chiesa delle monache di S. Giuseppo, 
ed afresco in S.Eufemia nel tramezzo sopra l'al- 
tare di S. Paolo T istoria di quel santo , quando 
convertito da Cristo s' apprcsenta ad Anania , là 
quale opera , sebben fece essendo giovinetto , è 
molto lodata Ai signori conti Canossi dipinse 
due camere,ed in una sala due fregi di battaglie 
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molto belli e iodati da ognuno . In Vinezia di- 
pinse la facciata d' una casa vicina al Carmine, 
non molo grande , ma ben molto lodata , dove 
fece una Vinezia coronata è sedente sopra un 
lioue , insegna di quella repubblica . A Camillo 
Trevisano dipinse la facciata della sua casa a 
Marano , ed insieme con Marco suo figliuolo 
dipinse il cortile didentro d' istorie di chiaro- 
scuro bellissime , ed' a concorrenza di Paolo 
Veronese, dipinse nella medesima casa un ca- 
incrone che riuscì tanto he I lo , che gli acquistò 
molto onore e utile. Ha lavorato il medesimo 
molte cose di minio ; ed ultimamente in una 
carta bellissima un S. Eustachio che adora Cri- 
pto apparitogli fra le corna d' una cervia, e due 
cani appresso che non possono essere più belli , 
oltre un paese pieno d' alberi, che andando pian 
piano allontanandosi e diminuendo , e cosa ra- 
rissima . Questa carta è stata lodata somma- 
mente da infiniti che 1* hanno veduta , è parti- 
colarmente dal Danese da Carrara che la vide 
trovandosi in Verona a mettere in opera la cap- 
pella de' signori Fregosi , ohe, è cosa rarissima 
fra quante ne siano oggidì in Italia . il Danese 
adunque, veduta questa carta , restò stupefatto 
per la sua bellezza , e persuase al sopraddetto 
ira Marco de' Medici sub antico e singolare a- 
mico, che per cosa del mondo non se la lascias- 
se uscir di mano , per metterla fra V altre sue 
cose rare che ha in tutte le professioni : perchè 
avendo inteso Battista che il detto padre n' ave- 
Ya disiderio , per la stessa amicizia , la qualo 
sape a che aveva con il suo suocero tenutagliela 
diede , e quasi lo sforzò presente il Danese ad 
accettai la; ma nondimeno gli tu di pari cortesia 
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quel buon padre non ingrato. Ma perchè il det- 
to Battista e Marco suo figliuolo sono vivi , e 
tuttavia vanno operando , non si dirà altro di 
loro al presente . 

Ebbe il Moro un altro discepolo , chiamato 
Orlando Fiacco , il qual e riuscito buon mae- 
stro e molto pratico in far ritratti , come si ve- 
de in molti che n' ha* fatti bellissimi e molto 
simili al naturale . Ritrasse il cardinal Caraffa 
nel suo ritorno di Germania , e lo rubò a lume 
di torchj , mentre che nel vescovado di Verona 
cenava , e fu tanto simile al vero , che non si sa- 
rebbe potuto migliorare . Ritrasse anco, e mol- 
to vivamente , il cardinal Lorena , quando, ve- 
nendp dal Concilio di Trento, passò per Verona 
nel ritornarsi a Roma ; e così gli due vescovi 
Lipponiani di Verona, Luigi il zìo ed Agostino 
il nipote , i quali ha ora in un suo camerino il 
conte Gio: Battista della Torre e . Ritrasse M. A- 
damo Fu mani canonico e gentiluomo letteratis- 
simo di Verona , M. Vincenzio de' Medici da 
Verona, e madonna Isotta sua consorte in figura 
di S. Elena , e M. Niccolò lor nipote. Parimente 
ba ritratto il conte Antonio della Torre,il conte 
Girolamo Canossi , ed il conte Lodovico ed il 
conte Paolo suoi fratelli , e il sig. Astor Baglio- 
ni capitano generale di tutta la cavalleria log~ 
giera di Vinezia e governatore di Verona arma- 
to d' arme bianche e bellissimo , e la sua con- 
sorte la signora Ginevra Salviati . Similmente il 
Palladio a rchitetto rarissimo , e molti altri , e 
tuttavia va seguitando per farsi veramente un' j 
Orlando nell' arte della pittura , come fu quel 
primo gran Paladino di Francia . 
. Essendosi sempre in Verona dopo la morte di 
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fra Iocondo dato straordinariamente opera al 
disegno , vi sono d' ogni tempo fioriti uomini 
eccellenti nella pittura c nell' arcbitettura , co- 
me, oltre quello che si è veduto addietro, si ve- 
drà' ora nelle vite di Francesco Monsignori . di 
Domenico Moroni e Francesco suo figliuolo , di- 
Paolo Cavazzuola , di Falconetto architettore, 
e ultimamente di Francesco c Girolamo minia- 
tori . 

Francesco Monsignori adunque , figliuolo 
d'Alberto, nacque in Verona Tanno i455, e cre- 
sciuto che fu, dal padre , il quale si era sempre 
xlilettato della pittura sebbene non V aveva 
esercitata se non per suo piacere , fu consigliato 
fi dar' opera al disegno; perchè andato a Man- 
toa a trovare il Manie gna., che allora in quella 
città lavorava , si affaticò di maniera , spinto 
dalla fama del suo precettore , che non passò 
molto che Francesco H marchese di Man- 
toa, dilettandosi oltre modo della pittura , lo 
tirò appresso di se , f;li diede 1' anno tifi 1 } una 
casa per suo abitare in Mantoa,ed assecnò prov- 
visione onorata. Dei cjuali benefizj non fu Fran- 
cesco ingrato, perche servi sempre quel signore 
con som ma fedeltà ed amorevolezza; onde fu più. 
r un giorno che V altro amato da lui e benefi- 
cato , intanto che non sapeva uscir della città 
il marchese senza avere Francesco dietro , e fu 
sentito dire una v.olta che Francesco gli era tan- 
to grato, quanto Io stato proprio. Dipinse costui 
molte cose a quel signore nel palazzo di S. Se- 
bastiano in Mantoa , e fuori ne] castello di Con* 
zaga e nel bellissimo palazzo di Marmitolo ; ed 
in questura vendo dopo molte altre infinite pittu- 
re dipinta Francesco V anno i&m alcuni trioni 
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e molti ritratti di gentiluomini della corte , gli 
dono il marchese la vigilia di Natale , nel qual 
giorno diede fine a queir opere, una possessione 
di cento campi sul Mantoano in luogo detto la 
Marzotta con casa da signore /giardino , prate- 
' rie, ed» altri comodi bellissimi! A costui, essendo 
eccellentissimo nel ritrarre di naturale , fece fa- 
re il marchése molti ritratti, di se stesso , de* fi- 
gliuoli , e d' altri molti signori di casa Gonzaga, 
i quali furono mandati in Francia ed in Germania 
a donare a diversi principi , ed in Mantoa ne 
sono ancora molti,comeè il ritratto di Federigo 
Barbarossa ìtrìpcradore , del Barba rigo doge di 
Venezia , di Francesco Sforza duca di Milano , 
di Massimiliano duca pur di Milano che mori in 
Francia , di Massimiliano imperadore , del sig. 
Ercole Gonzaga che fu poi cardinale , del duca 
Federigo suo fratello essendo giovinetto , del 
sig. Giovan Francesco Gonzaga , di M. Andrea 
Mantegna pittore , è di molti altri , de\quali si 
serbò copia Francesco in carte di chiaroscuro , 
le ciua li sono oggi in Mantoa appresso gli eredi 
suoi • Nella qual citta fece in S. Francesco de' 
Zoccolanti sopra il pulpito S. Lodovico eS. Ber- 
nardino che tengono in un cerchio grande un 
nome di Gesù ; e nel refettorio di detti frati è 
in un quadro di tela grande quanto la facciata 
da capo , il Salvatore in mezzo ai dodici Apo- 
stoli in~ prospettiva , che sona bellissimi e fat- 
ti con molte considerazioni , in fra i quali è 
Giuda traditore con viso tutto differente dagli 
altri e con attitudine strana ,e gli altri tutti in- 
tenti a Gesù che parla loro , essendo vicino alla 
sua passione . Dalla parte destra di qu«st* opera 
*Un S. Francesco glande quanto il naturale , 
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clic è figura bellissima , e che rappresenta nel 
viso la .santimonia stessa , e quella clic fu pro- 
pria di quel santissimo uomo^il quale santo pre- 
sonta a" Cristo il marchese Francesco , che gli è 
a' piedi in ginocchioni ritratto di naturale , con 
Un saio lungo secondo V uso di que' tempi, sal- 
dato e crespo , e con ricami a croci bia nche , 
essendo l'orse egli allora capitano de' Viniziani . 
A vanti al marchese detto è ritratto il suo primo- 
genito , che Fu poi il duca Federigo , allora fan- 
ciullo bellissimo con le mani giunte . Dall'altra 
parte è dipinto un S. Bernardino simile in bontà 
alla figura di S. Francesco, il quale similmente 
presenta a Cristo il cardinale Sigismondo Gonza- 
ga fratello di detto marchese inabitodi cardinale, 
e ritratto anch' egli dal naturale col rocchetto * 
posto ginocchioni;ed innanrrai detto cardinale , 
che è bellissima figura ,è ritratta la signora Leo- 
nora figlia del detto marchese , allora giovinetta, 
che fu poi duchessa d' Urbino : la quale opera 
tutta è tenuta dai più eccellenti pittori cosa ma- 
ravigliosa . Dipìnse il medesimo una tavola d'un 
S. Sebastiano , che poi fu messa alla Madonna 
delle Grazie fuori di Mantoa , ed in questa pose 
ogni estrema diligenza , e vi ritrasse molte coso 
dal naturale . Ditesi che andando il marchese a 
yeder lavorare Francesco mentre faceva que- 
st' opera ( come spesso era usato di fare ) gli 
disse : Francesco , e* si vuole in fare questo san- 
to pigliare V esempio da un bel corpo ; a che 
rispondendo Francesco : Io vo imitando un fac- 
chino di bella persona , il qual lego a mio modo 
" l - per far V opera naturale, soggiunse il marchese : 
Le meinbra di questo tuo santo non somigliano 
il vero , perchè non mostrano essere tirate per 
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forza , ne quel timore che si devé immaginare 
in un uomo legato e saettato; ma dove tu voglia, 
mi dà il cuore di mostrarti queUo che tu dei 
fare per compimento di questa figura . Anzi ve 
ne prego, signore, disse Francesco; ed egli : 
Come tu abbi qui il tuo facchino legato , fammi 
chiamare , ed io ti mostrerò quello «che tu dei 
fare . Quando dunque ebbe il seguente giorno 
legato Francesco il tacchino in quella maniera 
che io volle , fece chiamare segretamente ii mar- 
chese , non pero sapendo c(uel lo che avesse in 
animo di fare . Il marchese dunque uscito d'una 
stanza tutto infuriato con una balestra carica , 
corse alla volta del facchino , gridando ad alta, 
voce : Traditore tu se' murto , io t* ho pur colto 
dove io voleva ; ed altre simili parole, le quali 
udendo ri cattivello facchino e tenendosi morto, 
nel volere rompere le funi con le quali era lega- 
io, nel!* aggravarsi sopra quél le, e tutto essendo 
sbigottitola ppresentò veramente uno che aves- 
se ad essere saettato , mostrando nel -viso il ti- 
more e V orrore della morte nelle membra sti- 
racchiate e storte per cercar di fuggire il peri- 
colo . Ciò fatto , disse il marchese a Francesco 
Eccolo acconcio come ha da stare; il rimanen* 
te farai per te medesimo . Il che tutto avendo 
questo pittore considerato , fece la sua figura di 
quella miglior perfezione che si può immaginare. 
Dipinse Francesco , oltre molte altre cose , nel 
palazzo di Gonzaga la creazione de'pri mi signori 
di Mantoa , e le giostre che furono fatte iti sulla 
piazza di S. Piero, la quale è quivi in prospetti- 
va. Avendo il gran Turco per un suo uomo man- 
dato a presentare al marchese un bellissimo ca- 
ne , un arco , ed un turcasso ; il marchese fece 
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ritrarre nel detto palazzo di Gonzaga il cane, il 
Turco che 1' aveva condotto e l' altre cose : e 
ciò fatto, volendo vedere se il cane dipinto ve- 
ramente somigliava, fece condurre uno de' suoi 
cani di corte nimicissimo al cane turco , là dove 
era il dipinto sopra un basamento finto di pietra. 
Quivi dunque giunto il vivo , tosto che vide il 
dipinto, non altrimenti che se vivo stato russe e 
quello stesso che odiava a morte , si lanciò con 
tanto impeto , sforzando chi lo teneva, per ad- 
dentarlo, che percosso il capo nel muro , tutto 
se lo ruppe. Si racconta ancora da persone che 
furono presenti , che avendo Benedetto Baroni V, 
nipote d\ Francesco un quadretto di sua mano 
poco maggiore di due palmi, nel quale è dipinta 
una Madonna a òlio dal petto in su quasi quan- 
to il natura le, ed in canto a basso il puttino dal- 
la spalla in su , che con un braccio steso io 'alto 
sta in atto di carezzare la madre ,si racconta dico, 
che quando era l* imperatore padrone di Vero- 
na, essendo in quella citta 4on Alonso di Casti- 
glia ed Àiarcone famosissimo capitano per sua 
maestà e per lo re cattolico , questi signori es- 
sendo in casa del conte Lodovico da Sesso Vero- 
nese,dissero avere gran desiderio di veder questo 
quadro: perchè mandato per esso, 6Ì stavano Una 
sera contemplandolo a buon lume edammirando 
l'artificio dell'opera, quando la signora Caterina 
moglie del conte andò dove erano que'signóri con 
uno de' suoi figliuoli , il quale aveva in mano 
tino di quelli uccelli verdi che a Verona si chia- 
mano terrazzani; perchè fanno il nido in terra e 
si avvezzano al pugno come gli sparvieri . Av- 
venne adunque, stando ella con gli altri a con- 
templare il quadro, che queir uccello , veduto il 
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pugno ed il braccio disteso del bambino dipinto, 
volò per saltarvi sopra, ma non si essendo potu- 
to attaccare alla tavola dipinta, e perciò caduto 
in terra, tornò due volte per posarsi in sul pu- 
gno del detto bambino dipinto , non altrimenti 
cbe se fusse stato un di que' putti vivi che se lo 
tenevano sempre in pugno: di cbe stupefatti quei 
signori, vollero pagar quel quadro a Benedetto 
gran prezzo , perche lo desse loro ; ma non fu 
possibile per niuna guisa cavarglielo di mano. 
Non molto dopo , essendo i medesimi dietro a 
farglielo rubare un di diS. Biagio in S.JVazzaro a 
una festa, perchè ne fu fatto avvertito il padrone, 
non riuscì loro il disegno. Dipinse Francesco in 
in S. Polo di Verona una tavola a guazzo, che è 
molto bella,ed un'altra in S. Bernardino alla cap- 
pella de' Bandi bellissima. In Mantoa lavorò 

Ser Verona in una tavola, che è alta cappella 
ov' è sepolto S.Biagio nella chiesa di S. laz- 
zaro dc'monaci Neri, due bellissimi nudi, e una 
Madonna in aria col figliuolo in braccio, ed alcuni 
angeli che sono maravigliose figure . Fu Fran- 
cesco di santa vita e nemico d'ogni vizio , intanto 
che non volle mai, non che altro, dipignere opere 
lascive , ancorché dal marchese ne fusse molte 
volte pregato; e simili a lui furono in bontà i 
fratelli , come si dirà a suo luogo. Finalmente 
Francesco essendo -vecchio e patendo d' orina , 
con licenza del marchese e per consiglio di me- 
dici,andc con la moglie e con servitori a pigliar 
l'acqua de' bagni di Caldero sul Veronese ; lad- 
dove avendo un giorno prèsa l'acqua, si lasciò 
vincere dal sonno , e dormi alquanto , avendolo 
in ciò per compassione compiaciuto la moglie ; 
onde sopravvenutagli mediante detto dormire, 
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che è pestifero a chi piglia quell'acqua, una grafi 



il che essendo significato al marchese , ordinò 
subito per un corriere che il corpo di Francesco 
iusse portato a Mantoa , e cosi fu fatto quasi 
contra la volontà de' Veronesi , dove fu onora- 
tissimamente sotterrato in Mantoa nella sepol- 
tura della compagnia segreta in S. Francesco . 
Visse Francesco anni sessanta quattro, ed un suo 
ritratto che ha M. Ferino fu fatt^ quando era 
d'anni cinquanta. Furono fatti in sua lode molti 
componimenti , e pianto da chiunque lo conob- 
be , come virtuoso e santo uomo che fu . Ebbe 
per, moglie madonna Francesca G macchini Ve- 
ronese , ma non ebbe figliuoli . 11 maggiore di 
tre fratelli che egli ebb^ fu chiamato Monsi- 
gnore^ perchè era persona di belle lettere, ebbe 
in Mantoa ufFizj dal marchese di buone rendite 
per amor di Francesco . Costui visse ottantanni, 
e lasciò figliuoli che tengono in Mantoa viva la 
fa mi glia de' Monsignori. L'altro fratello di Fran- 
cesco ebbe nome al secolo Girolanio,e fra i Zoc- 
colanti di S. Francesco fra Cherubino, e fu bel- 
lissimo scrittore e miniatore . Il terzo , che 4*\ 
frate di S. Domenico osservante e chiamato fra 
Girolamo , volle per umiltà esser conrerso , e fu 
iion pur di santa e buona vita, ma anco ragione- 
vole dipintore , come si vede nel convento di S. 
Domenico in Mantoa , dove , oltre all' altre co- 
se, fece nel refettorio un bellissimo cenacolo , e 
la passione del Signore^, che per la morte sua ri- 
mase imperfetta. Dipinse il medesimo qu*l bel- 
lissimo cenacolo, che è nel refettorio de monaci 
di S. Benedetto nella ricchissima badili che han- 
no io sul Mantoa no . In S. Domenico fece V al- 
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tare del Rosario,ed in Verona nel convento di S. 
Nastasia fece a fresco una Madonna , S. Remigio 
vescovo , e S. Nastasia ; nel secondo chiostro c 
sopra la seconda porta del martello in un ar- 
chetto una Madonna, S.Domenico e S.Tommaso 

■ * 

d' Aquino , e tutti di pratica . Fu fra Girolamo 
persona semplicissima , e tutto alieno dalle cose 
del mondo ; e standosi in villa a un podere del 
convento,per fuggire ogni strepito ed inquietudi- 
ne, teneva i danari che gli erano mandati dell'o- 
pere , de' quali si serviva a comprare colori ed 
altre cose, in una scatola senza coperchio appic- 
cata al palco nel mezzo della sua camera , di 
maniera che ognuno che volea potea pigliarne ; 
c per non si avere à pigliar noia ogni giorno di 
quello che avesse a mangiare , coceva il lunedì 
un caldaio di fagiuoli per tutta la settimana . 
Venendo poi la peste in Mantoa , ed essendo 
gì' infermi abbandonati da ognuno , come si fa 
in simili casi, fra Girolamo, non da altro mosso 
che da somma carità , non abbandonò mai i po- 
veri padri ammorbati , anzi con le proprie inani 
gli servr sempre ,* e cosi, non curando di perdere 
la vita per amore di Dio , s' infettò di quel male 
e mori di sessanta anni con dolore di chiunque 
lo conobbe.Ma tornando a Francesco Monsignori, 
egli ritrasse, il che mi si era di sopra scordato, il 
conte Ercole Giusti Veronese grande di naturale 
con una i*oba d' oro in dosso , come costumava 
di portare, che è bellissimo ritratto,come si può 
▼edere in casa del conte Giusto suo figliuolo . 

Domenico Moroni, il qual nacque in Verona 
circa l' anno 1 43©, imparò l*arte della pittura da 
alcuni che furono discepoli di Stefano, e dall'o- 
pere ch'egli vide e ritratte dei detto Stefano, di 
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Iacopo Bellini, di Pisano, e d'altri; e per tacere 
molti quadr* 
ci 
di 

de la facciata d' una casa dei la co muniti di Ve- 
rona sopra la piazza detta de' Signori , dove si 
veggiono molte fregiature ed istorie antiche con 
figure e abiti de' tempi addietro molto bene ac- 
comodati ; ma il meglio che si veggia di mano di 
costui , è in S. Bernardino il Cristo menato alla 
croce con moltitudine di gente e di cavalli, che 
e^nel muro sopra la cappella del Monte della 
pietà, dove fece Liberale la tavola del Deposto 
con quegli angeli che piangono. Al medesimo 
fece dipiguere dentro e fuori la cappella che è 
vicina a questa con ricchezza d'oro e molta spesa 
M. JNiccolò de'Medici cavaliere, il quale era in que' 
tempi stimato il maggior ricco di Verona j ed il 
quale spese molti danari in altre opere pie , sic- 
come quèUoche era a ciò da natura inclinato.Que- 
sto gentiluomo, dopo aver molti monasteri e chie- 
se ediHcato, ne lasciato quasi luogo in quella città 
ove non tacesse qualche segnalata spesa in onore di 
Dio, si elesse la sopraddetta cappella per sua 
sepoltura , negli ornamenti della quale si servì 
di Domenico , allora più famoso d' altro pittore 
in quella città, essendo Liberale a Siena. Do- 
menico adunque dipinse nella parte di dentro di 
questa cappella miracoli di S. Antonio da Pa- 
dua , a cui è dedicata , e vi ritrasse il detto ca- 
valiere in un vecchio raso col capo bianco e senza 
berretta con veste lunga d'oro, come costuma- 
vano di portare i cavalieri in que'tempi, la quale 
opera per cosa in fresco è molto ben disegnata 
e condotta . Nella volta poi di fuori , che è tuita 



53o H k t i tihh 

Haessa a oro, dipinse in certi tondi i quattro E van- 
gelisti, e nei pilastri dentro e fuori fece varie 
figure di santi , e fra l'altre S. Elisabetta del 
terzo ordine di S. Francesco , S. Elena , e S. Ca- 
terina , che .sono figure molto belle , e per dise- 
gno, grazia, e colorito molto lodate. Quest'opera 
dunque può far fede della virtù di Domenico e 
della magnificenza di quei cavaliere. Mori Do- 
menico molto vecchio , e fu sepolto in S. Ber- 
nardino, dove sono le dette opere di sua mano, 
lasciando erede delle facilità e della virtù sua 
Francesco Morone suo figliuolo; il quale avendo 
i primi principj dell'arte apparati dal padre , si 
aita ticò poi di maniera, che in poco tempo riuscì 
molto miglior maestro che il padre stato non era, 
come l'opere che fece a concorrenza di quelle del 
padre chiaramente ne dimostrano. Dipinse adun- 
que Francesco sotto l'opera di suo padre all'alta- 
re del Monte nella,chiesa detta di S. Bernardino a 
olio le portelle che chiuggono la tavola di Libe- 
rale , nelle quali dalla parte di dentro fece in una 
la Vergine e nell'altra S. Gio: Evangelista grandi 
quanto il naturale , e bellissimi nelle facce che 
iangono , nei panni, e in tutte l'altre parti, 
ella medesima eappella dipinse abbasso nella 
facciata del muro che fa capo al tramezzo il 
miracolo che fece il Signore dei cinque pani e 
due pesci che saziarono le turbe , dove sono 
molte figure belle e molti ritratti di naturale , 
ma sopra tutte è lodato un S. Giovanni Evange- 
lista, che è tutto svelto e volge le reni in parte 
al popolo. Appresso fece nell'istesso luogo allato 
alla tavola nei vani del muro al quale è appog- 
giata, un S. Lodovico vescovo e frate di S. Fran- 
cesco ed un'altra figura, e nella volta,in un tondo 
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che fora, certe teste che scortano; e queste opere 
tutte sono molto lodate dai pittori veronesi. Di- 
pinse nella medesima chiesa fra questa cappella 
e quella de 'Medici all'altare della Croce, dove sono 
tanti quadri di pittura, un quadro che è nel mezzo 
sopra tutti dove è Cristo in croc$, la Madonna e S. 
Giovanni, cbeè molto bello; e dalla banda manca 
di detto altare dipinse iu un altro quadro, che è 
sopra quello del Carota, il Signore che lavai piedi 
agli Apostoli che stanno in varie attitudini , nella 
quale opera dicono che ritrasse questo pittore se 
stesso in figura d' uno che serve a Cristo n por- 
tar l'acqua. Lavorò Francesco alla cappella degli 
Emilj nel duomo un S. Iacopo e S. Giovanni che 
hanno' ita mezzo , Cristo che porta la croce , e 
sono queste due figure di tanta bellezza e bontà, 
quanto più non si può disiderare. Lavorò il me» 
desiino molte cose a Lonico in una badia de'mo- 
naci di Monte Oli veto , dove concorrono molli 

t>opoli a una figura della Madonna che in quel 
nego fa miracoli assai. Essendo poi Francesco 
amicissimo e come fratello di Girolamo dai Libri 
pittore e miniatore , presero a lavorare insieme 
le portello degli organi di S. Maria in Organo 
de' frati di Monte Oliveto : in una delle quali 
fece Francesco nel di fuori un S. . Benedetto 
vestito di bianco e S. Gio; Evangelista , e nel di 
dentro pauiello ed Isaia profeti con due angioletti 
in aria, ed il campo tutto pieno di bellissimi paesi, 
e dopo dipinse l'ancona dell'altare della Muletti, 
facendovi un S. Piero ed un S. Giovanni, che sono 

Ì>oco più d'un bràccio d'altezza, ma lavorati tanto 
>ene e con tanta diligenza , che paiono miniati ; e 
gl'intagli di quest'opera fece fra Giovanni da Ve- 
rona maestro di tarsie e d'intaglio. Nel medesima 
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luogo dipinse Francesco nel la faccia tilde! coro due 
storie a fresco, cioè quando il Signore va sopra 
l'asina in lerusalera, e quando fa orazione nell'or- 
to ; dove sono in disparte le turbe armate , che 
guidate da Giuda vanno a prenderlo. Ma sopra 
» tutte è bellissima, la sagrestia in volta tutta di- 
pinta dal medesimo, eccetto il S. Antonio bat- 
tuto dai demoni, il quale si dice essere di mano 
di Domenico suo padre. In questa sagrestia dun- 
que, oltre il Cristo che è nei la volta ed alcuni 
angioletti che scorta nc^all'insù, fece nelle lunette 
diversi papi a due a due per nicchia in abito 
pontificale , i qualisono stati dalla religione di 
h. Benedetto assunti al pontificato. Intorno poi 
alla sagrestia sotto alle dette lunette della volta 
è tirato un fregio alto quattro piedi e diviso in 
certi quadri j nei quali sono in abito monastico 
dipinti alcuni imperatori , re , duchi, ed altri 
principi, che lasciati gli stati e principati che 
avevano si sono fatti monaci ; nelle quali figure 
ritrasse Francesco dal naturale molti dei ino- 
liaci che mentre vi lavoro abitarono o furono 
per passaggio in quel monasterio ; e fra essi vi 
sono ritratti molti novizi ed altri monaci d' ogni 
sorte, che sono bellissime teste e fatte con molta 
diligenza: e nel vero fu allora per questo orna- 
mento quella la più bella sagrestia che fussc in 
tutta Italia ; perchè , oltre alla bellezza del vaso 
ben proporzionato e di ragionevole grandezza e 
le pitture dette che sono bellissime , vi è anco 
da basso una spalliera ili banchi lavorati di tar- 
sie e d' intaglio con belle prospettive cosi bene , 
che in que' tempi, e forse anche in questi nostri, 
non si vede gran fatto meglio ; perciocché fra 
Giovanni da Veropa che fece queir opera fu e©-* 
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ccllcntissimo in queir arte , come sì disse nella 
▼ita di Raffaello da tJrbino , e come ne di mo- 
stra no ? oltre molte opere fatte nei luòghi delift 
sua religione, quelle che sono ìi Roma nel palazzo 
del papa, quelle di Monte Oliveto di Cliiusuri in 
sul Sauese , ed; in altri luoghi; ma quelle di 
sagrestia sono , di quante opere fece mai fra 
G io ranni, le migliori; perciocché si può dire che 
quanto nell* altre vinse gli altri , tanto in queste 
avanzasse se stesso . Intagliò Ira Giovanni per 
questo luogo, fra l'altre cose, un? candeliere 
alto più di quattordici piedi per lo cero pasquale 
tutto di noce con incredibile diligenza, onde 
non credo che per cosa simile si possa veder 
meglio. Ma tornando a Francesco, dipinse nella 
medesima chiesa la tavola che è alla cappella 
de' conti Giusti , nella quale fece la Madonna e 
S. Agostino e S. Martino in abiti pontificali ; e 
nel chiostro fece un deposto di croce con le 
Marie ed altri santi, che per cose a fresco in Ve- 
rona sono molto lodate. Nella chiesa della Yet- 
toria dipinse la cappella de' Fulminei li sotto il 
tramezzo che sostiene il coro , ta ilo edificare da 
M. Niccolò de' Medici cavaliere; e nel chiostra 
una Madonna a fresco , e dopo ritrasse di natu- 
rale M. Antonio Fumanelli medico famosissimo 
per 1' opere da lui scritte in quella professione . 
t'ece anco a fresco , sopra una casa che si vede 
quando si cala il ponte delle navi per andar' a 
Ò. Polo a man manca , una Madonna con molti 
santi, che è tenuta per disegno e per colorito 
opera molto bella . E in Brà, sopra la casa degli 
Sparvieri dirimpetto all'orto dei frati diS. Fer- 
mo, ne dipinse un' altra simile. Altre cose assai 
dipinse Francesco , delle quali non accade &ip 
Vqi.UL 46 
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menzione, essendosi dette le migliori ; basta che 
egli diede alle sue pitture grazia, disegno, unio- 
ne, e colorito vago ed acceso, quanto alcun'altro. 
Visse Francesco annicianquantacinque^e morì a 
dì 16 di Maggio i5*<), e fu sepolto iti S. Domeni- 
co accanto a suo padre, e volle essere portato al- 
la sepoltura vestito da frate di S. Fraqcesco. Fu 
persona tanto da bene e così religiosa e costuma- 
ta, che mai s' udì uscire di sua bocca parola che 
meno fusse che onesta . 

Fu discepolo di Francesco, e seppe molto pià 
che il maestro, Paolo Cavazzuola Veronese, il 
quale fece mólte opere in Verona, dico in Vero- 
na perchè in altro luogo non si sa che mai lavo- 
rasse . In S. Nazzario , luogo de' monaci Neri in 
Verona, dipinse molte cose a fresco vicino a quel- 
le di Francesco suo maestro, che tutte sono an- 
date per terra nel rifarsi quella chiesa dalla pia 
magnanimità del reverendo padre dort Mauro Iro- 
nichi nobile veronese e abate di quel monnsterio. 
Dipinse similmente a fresco sopra la casa vecchia 
de' Furaanelli nella via del Paradiso la Sibilla 
che mostra ad Augusto il Signor nostro in aria 
nelle braccia della madre, la quale opera,' per 
delle prime che Paolo facesse, e assai bella . Alla 
cappella de'Fontani in S. Maria in Organi dipin- 
se pure a fresco due angioli nel di fuori di detta 
cappella, cioè S. Michele e S. Raffaello. In S. Eu- 
femia nella strada dove risponda la cappella del- 
l'Angelo Raffaello, sopra una finestra chedà lume 
a un ripostiglio della scala di detto Angelo, dipin- 
se quello e insieme con esso Tobia guidato da lui 
nel viaggio, che fu bellissima operina . A S. Èer- 
itardino fece sopra la porta del campanello un S. 
bernardino a fresco in un tondo; enei medesimo 

* ■ 
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muro più a basso sopra V uscio à* un con fessi o-- 
nario pur in un tondo un S. Francesco, che è bel- 
lo e ben fatto, siccome è anco il S. Bernardino : 
e questo è quanto ai lavori che si sa Paolo aree* 
fatto in fresco. A olio poi nella chiesa della Ma- 
donna della Scala all'altare della Santificazione 
dipinse in un quadro un S. Rocco a concorrenza 
del S. Bastiano, che all'incontro dipinse nel me- 
desimo luogo il Moro; il quale S. Rocco è una 
bellissima figura. Ma in S. Bernardino è il meglio 
delle ligure che facesse mai questo pittore, per- 
ciocché tutti i quadri grandi che sono all' al taro 
della Croce intorno all' ancona principale , sono 
di sua mano, eccetto quello dove è il Crocifisso, la 
Madonna e S. Giovanni, che è sopra tutti gli al- 
tri, U quale è di mano di Francesco suo maestro. 
Allato a questo fece Paolo due quadri grandi nel- 
la parte di sopra, in Uno de quali è Cristo alla 
colonna battuto, e nell'altro la sua coronazione 
dipinse con molte figure alquanto maggiori clic 
il naturale ; più a basso nel primo ordine , cioè 
nel quadro principale, fece Cristo deposto di 
croce, la Madonna, la Maddalena, S. Giovanni, 
Kiccoderao , e Giuseppo, ed in uno di questi ri- 
trasse se stesso, tanto bene che par vivissimo, in 
una figura che è vicina al legno della croce, gio- 
vane con barba rossa e con un scuffio tto in capo, 
come allora si costumava di portare . Dal lato 
destro fece il Signore nell' orto con i tre disce- 
poli appresso , e dal sinistro dipinse il medesimo 
con la croce in spalla condotto al monte Calva- 
rio; la bontà delle quali opere, che fanno troppo 
paragone a quelle che nel medesimo luogo sono 
di mano del suo maestro, daranno sèmpre luogo 
a Paolo fra i migliori artefici. Nel basameuto fe- 
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ce alcuni santi dal petto in su, che sono ritratti 
di naturale. La prima figura con l'abito di S. 
Francesco, fatta per un beato, è il ritratto di fra 
Girolamo Recalchi nobile veronese; la figura che 
è accanto a questa, fatta per S. Bonaventura, è 
il ritratto di fra Bonaventura Recalchi fratello 
del detto fra Girolamo; la testa del S. Giuseppa» 
è il ritratto d' un agente de* marchesi Malespint, 
che allora aveva carico dalla compagnia della 
Croce di far fare qucll' opera ; e tutte sono bel- 
lissime teste. Nella medesima chiesa fece Paolo 
la tavola della cappella di S. Francesco, nella 
quale, che fu l'ultima che facesse, superò se me- 
desimo . Sono in questa sei figure maggiori che 
il naturale, S. Lisabetta del terzo ordine di Si- 
Francesco, che è bellissima figura con aria ri- 
dente e volto grazioso e con il grembio pieno di 
rose, e pare che gioisca veggendo per miracolo 
di Dio che il pane che ella stessa , gran signota, 
portava ai poveri fusse convertito in rose , in se- 
gno che molto era accetta a Dio quella sua umi- 
le carità di ministrare ai poveri con le proprie 
mani: in questa figura è il ritratto d'una gentil- 
donna vedova della famiglia de' Sacchi ; V altre 
, figure sono S. Bonaventura cardinale e San Lo- 
dovico vescovo, e P uno e V altro frate di Su 
Francesco; appresso a questi è S. Lodovico re di 
Francia , S. Eleazzaro in abito bigio, e S. Ivone 
in abito sacerdotale. La Madonna poi che è di so- 
pra in una nùvola con S. Francesco, c Paltre fi- 
gure d'intorno, dicòno non esser di mano di Pao- 
lo, ma iV un suo amico che gli aiutò lavorare 
questa tavola ; e ben si vede che le dette figure 
non sono di quella bontà che Sono quelle da bas- 
so i e in questa tavola è ritratta di naturale ma- 
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donna Caterina de'Sacchi, che fece/are quest'o- 
pera. Paolo dunque essendosi messo in animo di 
farsi grande e famoso, e perciò facendo fatiche in- 
tollerabili,infermò e si mori giovane di trentuno 
anno, quando appunto cominciava a dar saggio di 
quello che si sperava da lui -nell'età migliore : e 
certo se la fortuna non si attraversava al virtuo- 
so operare di Paolo , sarebbe senza dubbio arri- 
vato a quegli onori supremi, che migliori e mag- 
giori si possono nella pittura disiderare : perchè 
dolse la perdita di lui non pure agli amici , ma a 
tutti i virtuosi e a chiunque lo conobbe, e tanto 
più essendo stato giovane d' ottimi costumi e 
senza macchia d* alcun vizio . Fu sepolto in S. 
Polo, rimanendo immortale nelle bellissime ope- 
re che lasciò . 

Stefano Veronese pittore rarissimo de'suoi tem- 
pi, come si è detto,ebbe un fratello carnale chia- 
mato Giovan' Antonio , il quale, sebbene imparò 
a dipignere dal detto Stefano, non però riuscì se 
non meno che mezzano dipintore, come si vede 
nelle sue opere, delle quali non accade far men- 
zione . Di costui nacque un figliuolo , che simil- 
mente fu dipintore di cose dozzinali , chiamato 
Iacopo , e di Iacopo nacquero Gio: Maria detto 
Falconetto, del quale Scriviamo la vitale Giovan' 
Antonio. Questo ultimo attendendo alla pittura , 
dipinse molte cose in Rovereto, castello molto 
onorato nel Trentino, e molti quadri in Verona, 
che sono per le case de' privati ; similmente di- 
pinse nella valle d'Adiace sopra Verona molte 
cose, ed in Sacco riscontro a Rovereto in una ta- 
vola S. Niccolò con molti animali, e molte altre, 
dopo le quali finalmente si mori a Rovereto, do- 
ve era andato ad abitare^ Costui fece sopra tutu 
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begli animale frutti, de' quali molte carte mi- 
niate e molto belle furono portate in Francia dal 
Mondella Veronese , e molte ne furono date ua 
Agnolo suo figliuolo a M. Girolamo Lioni in Ve*- 
nezia, gentiluomo di bellissimo spirito . 

Ma venendo oggi mai a Giovanmaria fratello 
di costui, egli imparò i principi della pittura dai 
padre , e gli aggrandì' e migliorò assai, ancorché 
non fusse anch' egli pittore di motta reputa- 
zione , come si vede nel duomo di Verona alle 
cappelle de' Mafifei e degli Emiri, ed in S. Naz- 
zaro nella parte superiore della cupola, ed in 
altri luoghi. Avendo dunque conosciuta costui 
la poca perfezione del suo lavorare nella pittura, 
e dilettandosi soprammodo dell' architettura, si 
diede a osservare e ritrarre con molta diligenza 
tutte le antichità di Verona sua patria. Risoltosi 
poi di voler veder Roma , e da quelle maravt- 
gliose reliquie, che sono il vero maestro, impa- 
rare l'architettura, hi se n'andò e vi stette dodici 
anni interi , il qual tempo spese per la maggior 
parte in vedere e disegnare tutte quelle mirabili 
antichità, cavando in ogni luogo tanto , che po- 
tesse vedere le piante e ritrovare tutte le misure; 
ne lasciò cosa in Roma o di fabbrica o di mem- 
bra , come sono cornici , colonne , e capitelli di 
qualsivoglia ordine, che tutto non disegnasse di 
sua mano con tutte le misure. Ritrasse anco tutto 
le sculture che furono scoperte in quo' tempi , 
di maniera che dopo detti dodici anni ritornò 
alla patria ricchissimo di tutti i tesori di quest* 
arte; e non contento delle cose della città propria 
di Roma, ritrasse quanto era di bello e buono in 
tutta la campagna di Roma , in fi no nel regno di 
JSapoli, nel ducato di Spoleto, ed in altri luoghi . 
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E perchè essendo povero, non aveva Giovanma- 
ria molto il modo di vivere nè da trattenersi in 
Roma, dicono che due o tre giorni della settimana 
aiutava a qualcheduno lavorare di pittura, e di 
quel guadagno , essendo allora i maestri ben 
pagati> e buon vivere , vivea gli altri giorni 
della settimana , attendendo ai suoi studj d'ar- 
chitettura. Ritrasse dunque tutte le dette an- 
ticaglie, come fussero intere e le rappresentò 
in disegno, dalle parli e dalle membra cavando 
la verità e 1* integrità di tutto il resto del corpo 
di quegli edifizi con sì fatte misure e proporzioni, 
die non potette errare in parte alcuna. Ritornato 
dunque Giovanmaria a Verona , e non avendo 
occasione di esercitare l'architettura, essendo la 
patria in travaglio per mutazione di stato , at- 
tese per allora alla pittura, e fece molte opere. 
Sopra la casa di que'della Torre lavorò un'arme 
glande con certi trofei sopra, e per certi signori 
tedeschi consiglieri di ^Massimiliano imperatore 
lavorò a fresco ^in una facciata della chiesa pic- 
cola di S, Giorgio alcune cose della scrittura, e 
vi ritrasse que 'uW signori tedeschi grandi quanto 
il naturale, uno da una 9 V altro dall' altra parte 
ginocchioni . Lavorò a Mantoa al sig. Luigi Gon- 
zaga cose assai, ed a Osimo nella Marca d'Ancona 
alcune altre ; e mentre, che la città di Verona fu 
dell'impera tore,dininsesopra tutti gli edihzj pub- 
blici l'armi imperiali, ed ebbe perciò buona prov- 
visione ed un privilegio dall'imperatore, nel qual 
si vede che gli concedesse molte grazie ed esen- 
zioni si per lo suo ben servire nelle cose dell'arte, 
e si perchi era uomo di molto cuore , terribile , 
e bravo con l'arme in ulano, nel che poteva anco 
aspettarsi da lui valorosa e fede l servitù; e mas- 
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^fiui a mente tirandosi dietro per lo* gran credito 
che aveva appresso i vicini il concorso di lutto 
il popolo, die abitava il borgo di S. Zeno, che è 
parte della citta molto popolata, e nella quale 
era nato e vi avea preso moglie nella famiglia 

ile' Provali. Per queste cagioni adunque avendo 
il seguito di tutti quelli della sua contrada, non 
«era per altro nome nella città chiamato che il 
Ilosso di 8. Zeno. Perchè mutato lo stato delJa 
città e ritornata sotto gli antichi suoi signori ve- 
neziani, Giovanmaria, come colui che avea seguito 
la parte imperiale, fu forzato per sicurtà della 
vita partirsi ; e così andato a Trento, vi si trat- 
tenne, dipigiiendo alcune cose certo tempo ; ma 
lilialmente rassettate le cose, se n'andò a Padoa, 
dove fu prima conosciuto e poi molto favorito da 
monsignor reverendissimo Bembo, che poco ap- 
presso lo fece conoscere al magnifico M. Lutg^ 
Cornare gentiluomo veneziano d' alto spirito e 
ti' animo vera monte regio , come ne dimostraiio 
tante sue onoratissime imprése. Questi dunque 
diiettandosi, oltre all'altre sue nobilissime parti, 
delle cose d* architettura , la cognizione delh% 
quale è degna di qualunque'gran principe, ed a- 
vendo perciò vedute le cose di Vitruvio, di Leon- 
battista Alberti , e d'altri che hanno scritto tu 
questa professione, e volendo mettere le cose che? 
aveva imparato in pratica, veduti i disegni dì 
Falconetto, e con quanto fondamento parlava di 
queste cose, e chiariva tutte le di flicultà che pos- 
sono nascere nella varietà degli ordini dell'archi- 
lettura, s' innamorò di lui per si fatta maniera , 
e he tiratoselo in casa ve lo tenne onoratamente 
ventuno-anno, chetato fu il rimettente della vita 
di Giovanmariat il quale in detto tempo operò 
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molte cose con detto M. Luigi,, il quale desideroso 
di vedere l'anticaglie di Roma in tutto, come Ta- 
ceva vedute nei disegni di Giovanmaria, menando- 
lo seco, se n'andò a Roma; dove, avendo costui 
sempre in sua compagnia, volle vedere minuta- 
mente ogni cosa. Dopo, tornati a Padoa , si mise 
mano a lare col disegno e modello di Falconetto 
la bellissima ed ornatissima loggia che è in casa 
Cornara vicina al Santo, per far poi il palazzo 
secondo il modello fatto da M. Luigi stesso ; nel- 
la qual loggia è scolpito il nome di Giovanma- 
ria in un pilastro. Fece il medesimo una porta 
dorica molto grande e magnifica al palazzo dei 
capitano di detta terra , la qual porta, per opera 
schietta , è molto lodata da ognuno. Pece anco 
due bellissime porte della città , V una detta di 
S. Giovanni che <va verso Vicenza , la quale è 
bella e comoda per i soldati che la guardano , e 
l'altra fu porta Savonarola, che fu molto bene 
intesa. Fece anco il disegno e modello delle 
chiesa di S. Maria delle Grazie de' frati di S. Do* 
menico, e la fondò ,• la quale opera, come si vede 
dal modello , è tanto ben fatta e bella , che di 
tanta grandezza non si è forse veduto infino a 
ora una pari in altro luogo. Fu fatto dal mede* 
6irno il modello d' un superbissimo palazzo a,l 
sig. Girolamo Savorgnano nel fortissimo suo ca- 
stello d' Usopo nel Friuli , che allora i\ fondato 
tutto e tirato sopra terra,*ma morto quel signore, 
si rimase in quel termine senza andar più oltre ; 
ma se questa fabbrica si fusse finita , sarebbe 
«tata maravigliosa. Nel medesimo tempo andò 
Falconetto a Pola d' Istria solamente per dise- 
gnare e vedere il teatro, anfiteatro, ed arco che 
è iti quella citta antichissima : e fu questi il pri- 



Digitized by Google 



542 .PARTE TERZA 

ino che disegnasse teatri ed anfiteatri, e trovasse 
le piante loro ; e quelli che si veggono , e massi- 
mamente (piel di Verona , vennero da lui e fu- 
rono fatti stampare da altri sopra i suoi disegni. 
Ebbe Giovanmaiia animo grande, e come quello 
che non aveva mai fatto altro che disegnare cose 
grandi antiche , nuli' altro disiderava se non che 
se gli presentasse occasione di far cose simili a 

3 nelle in grandezza , e talora ne faceva piante e 
isegni con quella stessa diligenza che avrebbe 
fatto se si avessero avuto a mettere in opera su- 
bitamente; ed in questo, per modo di dire, Unto 
si perdeva , che non si degnava di far disegui di 
case private di gentiluomini né per villa ne pef 
le città , ancorché molto ne fusse pregato. Fa 
molte volte Giovanmaria a Roma, oltre le dette <U 
sopra , onde avea tanto famiglerò quel viag-to, 
che per ogni leggiera occasione quando era gio- 
vane e gagliardo si metteva a farlo; ed alcuni che 
ancor vivono raccontano , che venendo egli un 
giorno a contesa con un architetto forestiero, che 
a caso si trovò in Verona, sopra le misure di non 
so che cornicione antico di Pi orna, disse Giovai** 
maria dopo molte parole: Io mi chiarirò presto 
di questa cosa; ed andatosene di lungo a casa, si 
mise in viaggio per Roma. Fece costui due bellis- 
simi disegni di sepolture per casa Cornara , le 
quali dovevano farsi in Vinezia in S. Salvadore f 
1 una per la reina di Cipri di delta casa Cornara, 
e T altra per Marco Corti aro cardinale, che fu 
il primo che di quella famiglia fusse di cotale 
dignità onorato ; e per mettere in opera detti 
disegni , furono cavati molti marmi a Carrara e 
condotti a Vinezia, dove sono ancora cosi rozzi 
nelle case di detti Comari. Fu il primo GioY»n- 
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maria che portasse il vero modo di fabbricare • 
la buoua architettura in Verona , Vinezia , ed in 
tutte quelle parti, non essendo stato innanzi a 
lui chi sapesse pur fare una cornice o un capi- 
tello, ne chi intendesse ne misura ne proporzione 
i\i colonnare di ordine alcuno, come si può ve- 
dere nelle fabbriche che furono fatte innanzi a 
lui': la quale cognizione,esscndo poi molto slata 
aiutata da fra Iocondo che fu ne' medesimi tem- 
pi , ebbe ài suo compimento da M. Michele 
Sanmichele , di maniera che quelle parti deono 
perciò essere perpetuamente obbligate ai Vero- 
nesi, nella quale patria nacquero ed in un mede- 
simo tempo vissci'ò questi tre eccellentissimi 
orchitetfr;alli quali poi succedette il Sansovino, 
din oltre all'architettura, la quale già trovò 
fondata e stabilita dai tre sopraddetti , vi portò 
anco la scultura, acciòconessa venissero ad avere 
le fabbriche tutti quegli ornamenti che loro si 
eon vengono; di che si ha obbligo, se è cosi lecito 
dire , alla rovina di Roma. Perciocché essendosi* 
i maestri sparsi in molti luoghi , furono le bel- 
lezze di queste arti comunicate a tutta l'Europa. 
Fece Giovannea ria lavorare di stucchi alcune cose 
in Vinezia, ed insegnò a mettergli in opera ; ed 
affermano alcuni , che essendo egli giovane fece 
di stucco lavorare la volta della cappella del Santo 
in Padoa a Tiziano da Padoa e a molti altri ,e 
ne fece lavorare in casa Cornara , che sono assai 
belli, insegnò a lavorare a du€ suoi figliuoli, cioè 
ad Ottaviano che fu ahch/essopittorc ed a Provolo. 
Alessandro suo terzo figliuolo attese a fare arma- 
ture in sua gioventù, e dopo datosi al mestier del 
soldo,futre voi te vincitore in steccato, e finalmen- 
te essendo capitano di fanteria morì combattendo 
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valorosa mente sotto Turino nel Piemonte , 
tendo stato ferito d'una arebibusata. Similmente 
Giovanmaria , essendo storpiato dalle gotte, fini 
il corso della vita sua in Padoa in casa del detto 
M. Luigi Cornaro,che l'amò sempre CQme fratello, 
anzi quanto se stesso ; e acciocché non l'ussero i 
corpi di coloro in morte separati , i quali aveva 
congiunti insieme con gli animi l' amicizia e la 
virtù in questo mondo , aveva disegnato esso 
M» Luigi che nella sua stessa sepoltura , che 
si dovea fare, fusse riposto insieme con esso seco 
Giovanmaria e il facetissimo poeta Ruzzante, che 
fu suo famigliar issimo , e visse e mori in casa di 
lui: ma io non so se poi cotal disegno del magnifi- 
co Cornaro ebbe effetto. Fu Giovanmaria bel par- 
latore e molto arguto ne' motti, e nella conversa- 
zione affabile e piacevole, intanto che il Cornaro 
affermava che de'motti di Giovanmaria si sare bbe 
fattomi libro intero: e perchèegli visse allegramen- 
te, ancorché fosse storpiato dalle gotte, gli durò la 
vita infino a settantasei anni, e morì nel 1 534* Ebbe 
sei figliuole femmine , delle quali cinque maritò 
egli stesso ? e la sesta fu dopo lui maritata da i fratelli 
a Bartolommeo Ridolfi Veronese , il quale lavo- 
rò in compagnia loro molte cose di stucco , e fu 
molto miglior maestro che essi non furono, come 
si può vedere in molti luoghi, e particolarmente 
in Verona in casa Fiorio della Seta sopra iL 
ponte nuovo, dove fece alcune camere bellissime, 
ed alcune altre in casa de* signori conti Canossi 
che sono stupende, siccome anco sono quelle che 
fece in casa de'Murati vicino a S. Wazzaro al sig. 
Gio: Battista della Torre, a Cosimo Moneta ban- 
chiere veronese alla sua, bellissima villa, ed a 
motti altri in diversi luoghi, che tutte sono bcl- 
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iissiine . Afferma il Palladio architetto rar issi mo, 
non conoscere persona nè di più bella invenzio- 
ne ne che meglio sappia ornare con bellissimi par- 
amenti di stucco le stanze, di quello che fa questo 
ttartolommeo Ridolfi: il quale fu, non sono mol- 
ti anni passati, da Spitèch Giordan, grandissimo 
signore in Poi Ionia appresso al re, condotto con 
onorati stipendi al detto re di Poi Ionia, dove ha 
fatto e fa molte opere di stucco, ritratti grandi , 
medaglie, e molti disegni di palazzi ed altre fab- 
briche con l'aiuto d' un suo figliuolo , che non è 
punto inferiore al padre • 

Francesco vecchio dai Libri Veronese, sebbe- 
ne non si sa in che tempo nascesse appunto, fu 
alauanto innanzi a Liberale, e fu chiamato dai 
Libri per l'arte che fece di miniare libri, essendo 
egli vivuto, quando non era ancora stata trovata 
la stampa e quando poi cominciò appunto a es- 
sere messa in uso. Venendogli dunque da tutte le 
bande libri a miniare, non era per altro cogno- 
me nominato che dai Libri, nel miniar de* quali 
era eccellentissimo e ne lavorò assai, perciocché 
chi faceva la spesa dello scrivere, che era gran- 
dissima, gli voleva anco poi ornati più che si po- 
teva di miniature. Miniò dunque costui molti 
libri di canto da coro che sono in Verona in S* 
Giorgio , in Santa Maria in Organi , ed in S. laz- 
zaro , che tutti son belli ; ma bellissimo è un li- 
bretto, cioè due quadretti che si serrano insieme 
a usodi libro, nel quale è da un lato un S.Girolamo 
d' opera minutissima e lavorata con molta dili- 
genza, e dall'altro un S. Giovanni finto nell'iso- 
la di Patii mos, ed in atto di voler scrivere il suo 
lihro dell' Apocalissi ula quale opera, che fu la- 
sciata al conte Agostino Giusti da suo padre , è 
Voi.UL 47 
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oggi in S. LmnartWde'Canonici regolari, nel qual 
convento ha parte il padre don Timòteo Giu- 
sti figliuolo dì detto conte. Finalmente arrendo 
Francesco fatte infinite opere a diversi Signori, 
si morì contento e felice, perciocché, oltre la 
quiete d' animo che gli dava la stia bontà, lasciò 
un figliuolo chiamato Girolamo tanto grande nel- 
l'arte , che lo vide avanti la morte sua molto 
maggiore che non era egli . - 

Questo Girolamo adunque nacque in Verona 
Tanno tfyi , e d'anni sedici fece in S. Maria 
in Organo la tavola della cappella de* Liscili , la 
quale fu scoperta e messaal suo luogo con tanta 
maraviglia d'ognuno, che tutta la città corse ad 
abbracciare e rallegrarsi con Franeesco^uo pa- 
dre . E' in questa tavola un deposto di croce con 
molte figure , e fra molte teste dolenti molto 
belle: è di tutte migliore uria nostra Donna e un 
S. Benedetto, molto commendati da tutti gli ar- 
tefici^ fece poi un paese ed una parte della cit- 
tà di Verona ritratta assai bene di naturale. Ina- 
nimito poi Girolamo dalle lodi che si sentiva 
dare, dipinse con buona pratica in S. Polo l'al- 
tare della Madonna , e nella chiesa d^Ha Scala il 
quadro della Madonna con S* Anna, che è posto 
Ira il S. Bastiano ed il S. Rocco del Moro e del 
Cavazzuolà .. Nella chiesa della Vettoria fece 
1' ancona dello aitar maggiore della famiglia 
de' Zoccoli , e vicino a questa la tavola di S. O- 
nofrio della famiglia de'Cipollr,la quale è tenuta 
per disegno « colorito la migliore opera che mai 
facesse . Dipinse anco in S. Lionardo nel Monte 
Ticino a Verona la tavola dell'aitar maggiore 
della famiglia de'Cartieri,k& quale è opera gran- 
de con molte figure e molto stimata da tutti P o 
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sopratutto vi è un bellissimo paese. Ma una cosa 
accaduta molte volte ai giorni nostri ha fatto te- 
nere quf*st' ojtara maravigliosa , e ciò è un ar- 
bore dipinto da Girolamo in questa ta vola , al 
quale pare che sia appoggiata una gran seggiola, 
sopra cui posa la nostra Donna : perchè il detto 
arbore , che pare un lauro ., avanza d' assai con 
i rami la detta sedia , se gli vede dietro fra un 
ramo e l' altro , che sono non molto spessi , un 
aria tanto chiara e bella,cheegli pare veramente 
un arbore vivo, svelto e naturalissimo; onde so- 
no stati veduti molte fiate uccelli entrati per di- 
Tersi luoghi in chiesa volare a questo arbore per 
posarvisi sopra , e massimamente rondini che 
avevano i nidi nelle travi del tétto, ed i loro ron- 
dinini parimente : e questo affermano aver ve- 
duto persone degnissime di fede , come fra gli 
altri il padre don Giuseppo Mangiuoli Veronese, 
stato due volte generale di quella religione e 
persona di santa vita , che non affermerebbe per 
cosa del mondo cojsa che verissima non fusse,e il 
padre don Girolamo Volpini similmente Vero- 
nese , e molti altri . Dipinse anco Girolamo in 
S. Maria in Organo , dove fece la prima ope- 
ra sua, in una delle portelle dell' organo ( aven- 
do T altra dipinta Francesco Morone suo com- 
pagno ) due sante dalla parte di fuori ,enel di 
dentro un presepio , e dopo fece la tavola che 
è riscontro alla sua prima , dove è una natività, 
del Signore, pastori, e paesi, ed alberi bollissi-, 
mi ; ma soprattutto sono vivi e naturali due 
conigli lavorati con tanta diligenza, che si vede* 
non che altro , in loro la divisione de' peli . Un' 
altra tavola dipinse alla cappella de' Buona li Ti 
con una qoslra Donna a sedere, in mezzo a due 

* 
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altre figure e certi angeli a basso che cantano . 
Air altare poi del Sacramento nelT ornamento 
fatto da fra Giovanni da Verona dipinse il me- 
desimo tre quadretti piccoli che sono miniati. In 
quel di mezzo è un deposto di croce con due 
angioletti, ed in quei dalle bande mono dipinti sei 
martiri , tre per ciascun quadro , ginocchioni 
verso il Sacramento, i corpi dei quali santi sono 
riposti in quel proprio altare , e sono i primi tre 
Canzio , Canziano , e Canzianello, i quali furono 
nipoti di Diocleziano imperatore ; gli altri tre 
sono Proto , Grisogono * ed Anastasio martiriz- 
zati ad aquas gradata* appresso ad Aquileia, e 
•ono tutte queste figure miniate e bellissime,per 
essere valuto in questa professione Girolamo so- 
pra tutti gli altri dell' età sua in Lombardia e 
nello stato di Vinezia . Miniò Girolamo molti 
libri ai monaci di Montescaglioso nel regno di 
Napoli i alcuni a S. Giustina di Padoa , e molti 
altri alla badia di Praia sul Padoano , ed alcuni 
ancora a Candiana , monastcrio molto ricco dei 
Canonici regolari di S. Salvadore, nel qual luo- 
go andò in persona a lavorare , il che non volle 
mai fare in altro luogo ; e stando quivi , imparò 
allora i primi principj di miniare don Giulio Clo- 
vio , che era frate in quel luogo , il quale è poi 
riuscito il maggiore in questa arte che oggidì 
viva in Italia . Miniò Girolamo a Candiana una 
carta d'un Kyrie che è cosa rarissima, ed ai me- 
desimi la prima carta d' un salterio da coro , 
ed in Verona molte cose per. S. Maria in Orga- 
no ed ai frati di S. Giorgio . Medesimamente ai 
monaci Negri di S. Nazzario fece in Verona al- 
cuni altri rainj bellissimi . Ma quella che avan- t 
*ò tutte 1' altre opere di costui che furono divi- 
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ne, fu un 3 carta ,do ve è fatto di minio il paradi- 
so terrestre con Adamo ed Eva cacciati dall'an- 
gelo che è loro dietro con la spada in mano ; ne 
si potria dire quanto sia grande e bella la varie- 
tà degli alberi che sono in quest'opera , i frutti, 

1 i fiori , gli animali , gli uccelli , e Y altre cose 
tutte; la quale stupenda opera fece fare donGior- 
gio Cacciamale Bergamasco , allora priore in S. 
Giorgio di Verona , il quale, oltre a molte altre 
cortesie che usò a Girolamo , gli donò sessanta 
scudi d'oro.Quest'opera dal detto padre fu poi do- 
nata in Roma a un cardinale allora protettore di 
quella religione , il quale mostrandola in Roma 
a molti signori , fu tenuta la migliore opera di 
minio che mai fusse insili' allora stata veduta • 
Facea Girolamo i fiori con tanta diligenza , e 
così veri , belli , e naturali , che parevano ai ri- 
guardanti veri, e contraffaceva cammei piccoli, 
ed altre pietre e gioie intagliate di maniera, che 
non si poteva veder cosa più simile nè più mi- 
nuta , e fra le figurine sue se ne veggiono alcu- 
ne,corae in cammei ed altre pietre finte, che non 
sono più grandi che una piccola formica , e si 
vede nondimeno in loro tutte le membra e tutti 
i muscoli tanto bene , che appena si può crede- 
re da chi non gli vede. Diceva Girolamo nell'ul- 
tima sua vecchiezza , che allora sapeva più che 
mai avesse saputo in quest' arte e dove aveva- 
no ad andare tutte le botte , ma che poi nei 
maneggiarci pennello gli andavano al contrario, 
perchè non lo serviva più nè l'occhio nè la ma r 
jio . Mori Girolamo V anno i555 a' due di Lu- 
glio d' età d* anni ottantatre , e fu sepolto in S. 
Nazzario nelle sepolture della compagnia di S. 
Biagio . Fu costui persona molto dabbene ; n* 

* 47 
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mai ebbe lite ne travaglio con persona alcuna , 
e fu di vita molto innocente . Ebbe fra gli altri 
un figliuolo chiamato Francesco , il quale im- 
parò 1' arte da lui , e fece , essendo anco giovi- 
netto , miracoli nel miniare , intanto che Giro- 
lamo affermava di queir età non aver saputo 
tanto , quanto il figliuolo sapeva ; ma gli fu co- 
stui sviato da un fratello della madre , il quale 
essendo assai ricco e non avendo figliuoli , se lo 
tirò appresso , facendolo attendere in Vicenza 
alla cura d'una fornace di vetri che faceva fare. 
Nel che avendo speso Francesco i migliori anni, 
morta la moglie del zio, cascò da ogni speranza 
e si trovò aver perso il tempo : perchè preso 
colui un' altra moglie , n' ebbe figliuoli , e così 
non fu altrimenti Francesco , siccome s' avea 
pensato , erede del zio . Perchè rimessosi all'arte 
dopo sei anni ed imparato qualche cosarsi diede 
a lavorare , e fra 1 altre cose fece una palia 
grande di diametro quattro piedi vota dentro , 
e coperto il di fuori , che era di fegno , con colla 
di nervi di bue temperata in modo che era for^ 
tissìma ne si poteva temere in parte alcuna di 
rottura o d' altro danno . Dopo essendo questa 
palta , la quale doveva servire per una sfera ter- 
restre , benissimo compartita, e misurata con 
ordine e presenza del Fracastoro e del Beroldi, 
medici ambidue e cosmografi ed astrologi raris- 
simi , si dovea Colorire da Francesco per JVI. An- 
drea Navagero gentiluomo veneziano edottissi- 
mo poeta ed oratore , il quale volea farne dono 
aire Francesco di Francia , al quale dovea per 
la sua repubblica andar' oratore. Ma il JVava- 
gero , essendo appena arrivato in Francia in su 
Je poste , si morì , e quest' opera rimase iuiper* 

■ 
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fetta , la quale sarebbe slata cosa rarissima, co- 
me condotta da Francesco , e col" consiglio e pa- 
rere di due si grand* nomisi . Rimase dunque 
imperfetta , e cbe fu peggio, quello che era fatto 
ricevette non so cbe guastamente in assenza di 
Francesco ; tuttavia cosi guasta la competo M. 
Bartolommeo Lonicbi , cbe non ba mai voluto 
compiacerne alcuno , ancorché ne sia stato ri- 
cerco con grandissimi preghi e prezzo . N'aveva 
fatto Francesco innanzi a questa due altre mi- 
nori , runa delle quali è in mano del Ma zzanti 
arciprete del duomo di V erona , e V altra ebbe 
il conte Raimondo della Torre , ed oggi T ba il 
conte Gio: Battista suo figliuolo che la tiene ca- 
rissima ; perebè anco questa fu fatta con le mi- 
sure ed assistenza del Fracastoro , il quale fu 
molto famigliare amico del conte Raimondo . 
Francesco finalmente increscendogli la tanta di- 
ligenza cbe ricercano i minj , si diede alla pit- 
tura ed all' architettura , nelle quali riuscì peri- 
tissimo , e fece molte cose in \ inezia, ed in Pa- 
doa .Era in quel tempo il vescovo di Tornai , 
Fiammingo nobilissimo e ricebissimo, venuto in 
Italia per dar opera alle lettere , vedere queste 
Provincie, ed apparare le creanze e modi di vi r 
vere di qua : perchè trovandosi costui in Pa- 
doa e dilettandosi molto di fabbricare,come in- 
vaghito dei modo di fabbricare italiano , si ri- 
solvè di portare nelle sue parti la maniera delle 
fabbriche nostre ; e per poter ciò fare più co- 
modamente , conosciuto il valore di Francesco , 
se lo tirò appresso con onorato stipendio per 
condurlo in Fiandra , dove aveva in animo di 
voler fare molte cose onorate; ma venuto il tem- 
po di partire , e giù avendo fatto disegnare le 
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maggiori e migliori e più famose fabbriche di 
quà , il poverello Francesco si mori , essendo 
giovane e di bonissima speranza , lasciando il 
suo padrone per la sua morte molto do leu te . 
Lasciò Francesco un solo fratello, nel quale, es- 
sendo prete , rimane estinta la famiglia dai Li- 
bri , nella quale sono stati successivamente tre 
uomini in questa professione molto eccellenti ; 
ed altri discepoli non sono rimasi di loro , che 
tengano viva quest'arte, eccetto don Giulio Clo- 
vio sopraddetto , il quale Y apprese , come ab- 
biaci detto , da Girolamo , quando lavorava a 
Candiana, essendo 11 frate , ed il quale P ha poi 
inalzata a quel supremo grado, al quale pochis- 
simi sono arrivati; e niuno t ' ha trapassato giam- 
mai . 

Io sapeva bene alcune cose dei sopraddetti ec- 
cellenti e nobili artefici veronesi; ma tutto quel- 
lo che n 1 ho raccontato , non arei già saputo in- 
teramente ,se la molta bontà e diligenza del re- 
verendo e dottissimo fra Marco de' Medici Ve- 
ronese ed uomo pratichissimo in tutte le più no- 
bili arti e scienze, ed insieme il Danese Cataneo 
da Carrara eccellentissimo scultore, e miei ami- 
cissimi, non me n' avessero dato quell' intero e 
perfetto ragguaglio che di sopra , come ho sa- 
puto il meglio , ho scritto a utile e comodo di 
chi leggerà queste nostre vite , nelle quali mi 
tono state e sono di grande aiuto le cortesie di 
molti amici , che per compiacermi e giovare al 
mondo si sono in ricercar questa cosa affaticati . 
E questo sia il fine delle vite dei detti Veronesi, 
di ciascuno de' quali non ho potuto avere i ri- 
tratti , essendomi questa piena notizia non pri- 
ma venuta alle mani , che quando mi sono poc* 
meno che alla fine deir opera ritrovato . 
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DI FRANCESCO GRANACCI 

■ 

1TTORE FIORENTINO. 

■ 

G m 
validissima èia ventura di quegli artefici che si 
accosta no, o nel nascere o nelle compagnie ebe si 
fanno in fanciullezza , a quegli uomini che il cielo 
ha eletto per segnalati e superiori agli altri nelle 
nostre arti ; atteso che fuor di modo si acquista e 
hella e buona maniera nel vedere i modi del fare 
e l'opere degli uomini eccellenti : senza che anco 
la concorrenza e l'emulazione La, come in altro 
luogo si è detto , gran forza negli animi nostri . 
Francesco Granacci adunque , del quale si è di 
sopra favellato , fu uno di quelli , che dal Magni- 
fico Lorenzo de' Medici fu messo a imparare nel 
suo giardino , onde avvenne che, conoscendo co- 
stui ancor fanciullo il valore e la virtù di Miche- 
lagnolo e quanto crescendo fusse per produrre 
grandissimi frutti , non sapeva mai levarsegli 
d' attorno, anzi con sommessione ed osservanza 
incredibile s ' ingegnò sempre d' andar secondan- 
do q^uel cervello ; di maniera che Michelagnolo 
fu lorzato amarlo sopra tutti gli altri amici , 
ed a confidar tanto in lui, che a niuno, più volen- 
tieri che al Grana ccio , conferì mai le cose nè 
comunicò tutto quello che allora sapeva nell'arte; 
c così essendo amhidue stati insieme di compa- 
gnia in bottega di Domenico Crii laudai, av- 
venne , perchè il Granacci era tenuto dei giovani 

■ 
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del Grillandai ii migliore e quegli che avesse più 
grazia nel colorire a tempera e maggior disegno, 
*me egli aiutò a Davitte e Benedetto Grillandai 
fratelli di Domenico a finire la tavola dell' aitar 
maggiore di S. Maria Novella , la quale per la 
morte di esso Domenico era rirnasa imperfetta ; 
nel quale lavoro il Grana oc io acquistò assai : e 
dopo fece della medesima maniera , che è detta 
tavola, ilìolti quadri che sono per le case de' cit- 
tadini , ed altri che furono mandati di fuori . E 
perchè era molto gentile e valeva assai in certe 
galanterie che per le feste di carnovale si face- 
vano nella città , f u sempre, in molte còse simili 
dal Magnifico Lorenzo de' Medici adoperato ; ma 
particolarmente nella mascherata che rappre- 
sentò il trionfo di Paolo Emilio della vittoria che 
egli ebhe di certe nazioni straniere; nella quale 
mascherata piena di bellissime invenzioni si ado- 
però talmente il Granacci, ancorché fusse gio- 
vinetto, che ne fu sommamente lodato. Ne tacerò 
qui che il detto Lorenzo de' Medici fu primo in- 
ventore, come akra volta è stato detto, di quelle 
mascherate che rappresentano alcuna cosa, e 
sono dette a Firenze Canti , non si trovando che 
prima ne l'ussero state fatte in rfltri teteipi. Fu 
similmente adoperato il Granacci l'anno 1 5 1 3 
negli apparati clie si fecero magnifici e sontuo- 
sissimi per Ja venuta di papa Leone X de' Medici 
da Iacopo Nardi uomo dottissimo e di bellissimo 
ingegnosi! quale avendogli ordinato il magistrato 
degli Otto di pratica, che facesse una bellissima 
mascherata, fece rappresentare il trionfo di Cam- 
millo: la quale mascherata, per quanto apparte- 
neva al pittore, fu dal Granacci tanto bene ordi- 
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nata a bellezza e adorna , che meglio non può 
alcuno immaginarsi : e le parole della canzone > 
die fece Iacopo, cominciavano: 

Contempla in quanta gloriarci salila 
Felice alma Fiorenza ; 
Poiché dal del discesa 

9 * * 

e quello clic segue . Fece il Granacci pel mede- 
simo apparato e prima e poi molte prospettive 
da commedia , e stando col Grillandaio lavorò 
stendardi da galea, bandiere, ed insegne d'alcuni 
cavalieri a sproni d' oro nell'entrare pubblica- 
mente in Firenze, e tutto a spese de' capitani di 
parte Guelfa , come allora si costumava, e si è 
l'atto anco non ha molto a* tempi nostri * Simil- 
mente quando si lucevano le potenze e ' V armeg- 
gi ie , lece, molte belle invenzioni d' abbiglia- 
menti ed acconcimi,* la quale maniera di feste, che 
è propria de'Fiorentini ed è piacevole molto , 
vedendosi uomini quasi ritti del tutto a cavallo 
in su le stalle cortissime 'rompere la lancia con 
quella facilità, che fanno i guerrieri ben serrati 
nell* arcione , si fecero tutte per la detta venuta 
di Leone a Fiorenza. Fece anco , oltre all'altre 
cose, il Granacci un bellissimo arco trionfale 
dirimpetto alla porta di Badia pieno di storie di 
chiaroscuro con bellissime fantasie; il quale arco 
fu molto lodato , e particolarmente per V inven- 
zione dell' architettura e per ave» finto per l'en- 
trata della via del Palagio il ritratto della mede- 
sima porta di Badia con le scalee e ogni altra 
cosa, che tirata in prospettiva, non era dissimile 
la dipinta e posticcia dalla vera e propria ; e per 
orua mento del medesimo arco fece di terra alcuné 
figure di rilievo di sua mano belli&sim^ed in cima. 
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all' arco in una grande inscrizione queste parole* 

LEONI X. PONT. MAX. FIDEI CULTORI. Ma per 

venire oggimai ad alcune opere del Granarci che 
tono in essere, dico che avendo egli studiato ii car- 
tone di Michelagfiolo, mentre che esso Buonarroto 
per la sala grande di palazzo il faceva, acquistò 
tantò e di tanto giovamento gli f u , che essendo 
Michelagnolo chiamato a Roma da papa Giulio 11, 

1>erchè dipignesse la volta della cappella di pa- 
azzo, fu il Granaccide'priuai ricerchi da Miche- 
lagnolo che gli aiutassero a colorire a fresco 
quell'opera, secondo i cartoni che esso Michela- 
gnolo avea fatto. Beneè verpche non piacendogli 
poi la maniera ne il modo di fare tìi nessuno, 
trovò via , senza licenziarli , chiudendo la porta 
a tutti e non si lasciando vedere , che tutti se ne 
tornarono a Fiorenza, dove dipinse il Grana ce i a 
Pierfrancesco Borgherini nella sua casa di borgo 
Santo Apostolo in Fiorenza in una camera, dove 
Iacopo da Pontórmó, Andrea del Sarto, e Fran- 
cesco libertini avevano fatto molte storie della 
vita di loselfo, sopra un tettuccio una storia a 
olio de'futti del medesimo in figure piccole fatte 
con pulitissima diligenza e con .Vago e bel colo- 
rito , e una prospettiva >dove fece Giùseppo che 
serve Faraone , che non può essere più bella in 
tutte le parti. Fece ancora al medesimo pure a 
olio una Trinità in un tondo, cioè un Dio Padre 
che sostiene un Crocifisso ; e nella chiesa di S. 
Pier Maggiore è in "una tavola di sua manoun'As- 
sunta con molti angeli e con un S. Tommaso , 
al quale ella da la cintola, figura molto graziosa 
e che svolta tanto bene , elite pare di mano di 
Michelagnolo; e così fatta è anco la nostra Don- 
na; il disegna delle quali due figure di mano del 
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Granacci è nel nostro libro con altri fatti simil- 
mente da lui. Sono dalle bande di questa tavola 
S. Paolo, S.Lorenzo, S. Iacopo e S. Giovanni, che 
sono tutte cosi belle figure , che questa è tenuta 
la migliore opera che Francesco tacesse mai . E 
nel vero questa sola, quando non avesse mai fatto 
altro , lo farà tener sempre , come fu , eccellente 
dipintore. Fece ancora nella chiesa di San Gallo, 
luogo già fuori della detta porta de' frati Eremi- 
tani di S. Agostino , in una tavola la nostra Don- 
na e due putti , S. Zanobi vescovo di Fiorenza 
e S. Francesco; la quale tavola che era alla cap- 
pella de'Girola mi , della quale famiglia fu detto 
S. Zanobi , è oggi in S. Iacopo tra 'Fossi in Firen- 
ze. Avendo Michelagnolo Buonarroti una sua ni- 
pote monaca in S. Apollonia di Firenze, edavendo 
perciò fatto l'orna mento ed il disegno della tavola 
e dell' aitar maggiore , vi dipinse il Granacelo 
alcune storie di tigurette piccole a olio ed alcune 
grandi, che allora sodisfecero molto alle monache 
ed ai pittori ancora, Mei medesimo luogo dipinse 
da basso un'ultra tavola , che pei' inavvertenza 
di certi lumi lasciati all'altare, abbruciò una 
notte con alcuni 'paramenti di molto va lore, che 
certo fu gran danno, perciocché era quell'opera 
molto dagli artefici Iodata. Alle monache ai S. 
Giorgio in sulla Costa £ece nella tavola dell'aitar 
maggiore la nostra Donna, S. Caterina, S.Gio: 
Gualberto, S. Bernardo liberti cardinale e S. Fe- 
dele. Lavorò similmente il Gian acci molti qua- 
dri e tondi sparsi per la città nelle case de' gen- 
tiluomini, e fece molti cartoni per far finestre 
di vetro, che furono poi messi in opera dai frati 
degl' Ingesuati di Fiorenza. Dilettossi molto di 
dipignere drappi e »olo ed io. compagnia , onde 
Fol. IH. * 48 
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oltre le cose dette di sopra , fece molti drappel^ 
Ioni e perchè faceva l'arte più per passar tempo, 
che per bisogno , lavorava agiatamente , e voleva 
tutte le sue comodità , fuggendo a suo potere i 
disagi più che altr' uomo; ma nondimeno con- 
servò sempre il suo , senza esser cupido di quel 
d'altri; e perchè si diede pochi pensieri, fu 
piacevole uomo, ed attese a goder allegramente. 
Visse anni sessantasette alla fine de' quali di 
malattia ordinaria e di febbre fini il corso della 
sua vita, e nella chiesa di S. Ambruogio di Fi- 
renze ebbe sepoltura nel giorno di S* Andrea 
Apostolo nel i543. 
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DI BACCIO D'AGNOLO 

ARCHITETTORE FIORENTINO. 

ommo piacere mi piglio alcuna volta nel ve- 
dere i principj degli artefici nostri, per veder sa- 
lire molti talora di basso in alto, e specialmente 
nell'architettura ; la scienza della quale non 
è stata esercitata da parecchi anni addietro , se 
non da intagliatori o da persone sofistiche , che 
facevano professione , senza saperne pure i ter- 
mini e i primi principi, d' intendere la prospet- 
tiva. E pur è vero cne non si può esercitare 
P architettura perfettamente , se non da coloro 
che hanno ottimo giudizio e buon disegno, o che 
in pitture , sculture o cose di i egname abbiano 
grandemente operato ; conciossiache in essa si 
misurano i corpi delle figure loro, che sono le 
colonne , le cornici , i basamenti , e tutti gli or- 
dini di quella , i quali a ornamento delle figure 
son fatti , e non per altra cagione ; e per questo 
i legnaiuoli di continuo maneggiandoli, diventano 
in ispazio di tempo architetti , e gli scultori si- 
milmente per lo situare le statue loro e per fare 
ornamenti a sepolture e altre cose tonde , col 
tempo Pintendono: ed il jpittore, per le prospet- 
tive e per la varietà dell'invenzioni, e per li casa- 
menti da esso tirati , non può fare che le piante 
degli edifizj non faccia; attesoché non si pongono 
case rè scale ne* piani , dove le figure posano, 
che la prima cosa non si tiri P ordine e Parchi* 
lettura. Lavorando dunque di rimessi Saccio 
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nella sua giovanezza eccellentemente , lece le 
spalliere del coro di S. Maria Novella nella cap- 
pella maggiore, nella quale sono un S. Gio: Bat- 
tista ed un S. Lorenzo bellissimi. D'intaglio lavorò 
1' ornamento della medesima cappella, e quello 
dell'aitar maggiore della Nunziata, l'ornamento 
dell'organo di wS. Marra Novella , ed altre infinite 
cose e pubbliche e private nella sua patria Fio- 
renza ; dalla quale partendosi, andò a l'i orna, 
dove attese con molto studio alle cose d' archi- 
tettura ; e tornato, fece per la venuta di papa Leo- 
ne X in diversi luoghi archi trionfali di legname. 
Ma per tuttociò non lasciando mai la bottega, v 
dimoravano assai con esso lui, oltre a molti citta- 
dini, i migliori e primi artefici dell'arte nostra^ 
onde vi si facevano , massimamente la vernata , 
bellissimi discorsi e dispute d importanza. Il 
primo di costoro era Raffaello da Urbino allora 
giovane, e dopo Andrea Sansovino, Filippino, il 
Maiano, il Cronaca, Antonio e Giuliano Sangalli, 
il Granacelo, ed alcuna volta, ma però di rado , 
Miehelagnolo, e molti giovani fiorentini e fore- 
stieri. Avendo adunque per sì fatta ma mera atteso 
Baccio all'architettura, ed avendo fatto di se al- 
cuno esperimento, cominciò a essere a Firenze 
in tanto credito, che le più magnifiche fabbriche, 
che al suo tempo si facessero, furono allogate a 
lui,edecli fattone capo. Essondo gonfaloniere 
Piero Soderini , Baccio insieme col Cronaca ed 
altri , come si è detto di sopra , si trovò alle de- 
liberazioni che si fecero della sala grande di 
palazzo, e di sua mano lavorò di legname l'orna- 
mento della tavola grande, che abbozzò fra lìar- 
tolommco, disegnato da Filippino. In compa- 
gnia de' medesimi fece la scala che va in detta 

* * 
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saJa con ornamento di pietra molto hello, e di rn w 
schio le colonne e porte di marmo della sala che 
oggi si chiama de'Dugento.Fece in sulla piazza di 
S. Trinità un palazzo a Giovanni Bartolini, il quale 
è dentro molto adornato , e molti disegni per lo 
giardino del medesimo in Gualfonda: e perchè fu il 
primo edilizio quel palazzo, che fusse fatto con 
ornamento di finestre quadre con frontespizj e eoa 
porta, le cui colonne reggessino architrave, fregio* 
e coi nice, furono queste cose tanto biasimate dai 
Fiorentini con parole,con sonettie con appiccarvi 
filze di frasche , come si fa alle chiese per lo 
feste , dicendosi che aveva più forma di facciata 
di tempio che di palazzo, che Baccio fu per uscir 
di cervello; tuttavia sapendo egli che aveva imi- 
tato il buono e che l'opera stava bene, se no 
passò. Vero è, che la cornice di tutto il palazzo 
riuscì, come si è detto in altro luogo, troppo 
grande; tuttavia l'opera è stata per altro se mpre 
molto lodata. A tanfredino Lanfredini fece fab- 
bricare lungo Arno la casa loro, che è fra il ponte 
a S. Trinità ed il ponte alla Carraia; e su la piazza 
de' Mozzi cominciò, ma non finì, la casa de'Nasi, 
che risponde in sul renaio d'Arno. Fece ancora 
la casa de' Taddci a Taddeo di auella famiglia , 
che fu tenuta comodissima e bella. Diede a Pier- 
frauecsco Borgherini i disegni della casa che fece 
in borgo S. Apostolo, ed in quella con molta spesa 
fece far gli ornamenti delle porte, cammini bel- 
lissimi , e particolarmente fece per ornamentò 
cV una camera cassoni di noce pieni di putii in- 
tagliati con somma diligenza ; la quale opera sa- 
rebbe oggi impossibile a condurre a tanta perfe- 
zione, con quanta la condusse egli. Diedegli il 
disegno detta villa elio e' fece fare sul poggio di 

— Si a. * 
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Bellosguardo , che fu di bellezza e di comodità 
grande e di spesa infinita. A Gio: Maria .Ben in- 
tendi fece un'anticamera ed un ricinto d'un orna- 
mento per alcune storie fatte da eccellenti mae- 
stri , che fu cosa rara. Fece il medesimo il mo- 
dello della chiesa di tS. Giuseppe- da Santo Nofri,* 
e féce fabbricare la porta che fu l'ultima opera? 
sua. Fece condurre di fabbrica il campanile di 
Santo Spirito in Fiorenza, che rimase imperfetto: 
oggi per ordine del duca Cosimo si finisce col 
medesimo disegno di Baccio; e similmente quello 
di S. Miniato di Monte dall'artiglieria del campo 
battuto , non però fu mai rovinato: per io che 
non minor fama s' acquistò per l'offesa che fece 
a' nemici , che per la bontà e bellezza con che 
Baccio l'aveva fatto lavorare e condurre. Essendo 
poi Baccio per la sua bontà e per essere molto 
amato dai cittadini , nel 1' opera di S, Maria del 
Fiore per architetto , diede il disegno di fare il 
^ballatoio che cigne intorno la cupola , il quale 
Pippo Brunelleschi sopraggiunto dalla morte 
aveva lasciato addietro , e benché egli avessé 
anco di questo fatto il disegno , per la poca dili- 
genza de' ministri dell'opera erano andati male 
e perduti . Baccio adunque avendo fatto il di- 
segno e modello di questo ballatoio , mise iit 
opera tutta la banda che si vede verso il canto 
de Biscljeri ; ma Michelagnolo Buonarroti nel suo 
fi torno da Roma veggendo che nel farsi quest'o- 
pera si tagliavano le morse che aveva lasciato 
fuori non senzà proposito Filippo Brunelleschi"; 
fece tanto rumore , che si restò di lavorare , di- 
cendo esso che gli pareva che Baccio avesse fatto 
una gabbia da grilli , e che quella macchina si 
grande richiedeva maggior cosa e fatta con altra 
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disegno , arte e grafia , che non gli pareva che 
avesse H disegno di Baccio, e che mostrerebbe 
egli come s' aveva da fare . Avendo dunque 
fatto Michelagnolo un modello, fu la cosa lun- 
gamente disputata fra molti artefici e cittadini 
intendenti davanti al cardinale Giulio de* Me- 
dici ; e finalmente non fu nè V un modello n« 
V altro messo in opera. Fu biasimato il disegno 
di Baccio in molte parti , non che di misura in 
quel grado non stesse bene, ma perchè troppo di- 
minuiva a comparazione di tanta macchina, e per 
queste cagioni non ha mai avuto questo ballatoio 
il suo fine. Attese poi Baccio a fare i pavimenti 
di S. Maria del Fiore , ed altre sue fabbriche che, 
non erano poche; tenendo egli cura particolare di 
tutti i principali monasteri e conventi di Firenze 
e di molte case di cittadini dentro e fuori della 
città. Finalmente vicino a ottantatre anni , es- 
sendo anco di saldo e buon giudizio, andò a 
miglior vita nel i543 lasciando Giuliano Filip- 
po y e Domenico suoi figliuoli , dai quali fa 
latto seppellire in S. Lorenzo . 

De' quali suoi figliuoli , che tutti dopo Baccio 
attesero all'arte dell'intaglio e falegname, Giu- 
liano, ch'era il secondo , fu quegli che con mag- 
giore studio , vivendo il padre e dopo , attese 
all' architettura , onde col favore del duca Co- 
simo succedette nel luogo del padre all'opera di 
Santa Maria del Fiore , e seguitò non pure m 
quel tempio quello che il padre avea cominciato, 
ma tutte V altre muraglie ancora , le quali per 
la morte di lui erano rimase imperfette. Ed 
avendo in quel tempo M. Baldassarre Turini da 
Pescia a collocare una tavola di mano di Raffaello 
da Urbino nella principale chiesa di Pescia, di cui 
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era proposto , e farle un ornamento di pietra 
intorno , anzi una cappella intera ed una sepol- 
tura, condusse il tutto con suoi disegni e m odelli 
Giuliano, il quale rassettò al medesimo la sua 
casa di PeScia con molte belle ed utili comodità. 
Fuor di Fiorenza a Montughi fece il medesimo a 
». Francesco Campana , già primo segreta- 
rio del duca Alessandro e poi del duca Cosimo 
de'Mcdici,una casetta piccola accanto alla chiesa, 
ma ornatissima e tanto ben posta,cbe vagheggia, 
essendo alquanto rilevata, tutta la città di Firen- 
ze ed il pwno intorno. Ed a Colle, patria del 
medesimo Campana , fu murata una comodis- 
sima e bella casa col disegno del detto Giuliano, 
il quale poco appresso cominciò per M. Ugolino 
Grifoni , monsignor d' Altopascio , un palazzo a 
S. Miniato al Tedesco che fu cosa magnifica ; ed 
a ser Giovanni Conti, uno de' segretari del detto 
Sig. duca Cosimo, acconciò con molti belli e 
comodi ornamenti la casa di Firenze: ma ben'è 
vero che nel fare le due finestre inginocchiate, le 
uali rispondono in sulla strada, usci Giuliano 
el modo suo ordinario e le tritò tanto con risa Ili, 
mensoline, e rotti, ch'elle tengono pià della 
maniera tedesca , che dell'antica e moderna vera 
e buona. Enel vero le cosed'archrtettura vogliono 
essere maschie , sode , e semplici , ed arricchita 
poi dalla grazia del disegno , e da un soggetto 
vario nella composizione che non alteri col poco 
o col troppo né l'ordine dell' architettura ne la 
vista di chi intende. Intanto essendo tornato Bac- 
cio Bandinella da Roma , dove aveva finito le se- 

Solture di Leone e Clemente , persuase al Sig. 
uca Cosimo,allora giovinetto , che facesse nella 
sala grande del palazzo ducale mna facciata iu 
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testa, tutta piena di colonne e nicchio, con ua 
ordine di ricche statue di marmo, la qua! fac- 
ciata rispondesse con finestre di marmo e maci- 
gno in piazza. A che fare risoluto il duca , mise 
mano il Bandinelloa fare il disegno; ma trovato, 
comesi è detto nella vita del Cronaca, che la detta 
sala era fuor di squadra , e non avendo mai dato 
opera all' architettura il Bandinello, come quello 
che la stimava arte di poco valore e si faceva 
maraviglia e rideva di chi le dava opera, veduta 
la dìfficultà di qu<*st' opera , fu forzato conferire 
il suo disegno con Giuliano, e pregarlo che come 
architettore gli guidasse quell'opera: e così messi 
in opera tutti gli scarpeliini ed intagliatori di S. 
Maria del Fiore, si diede principio alla fabbrica, 
risoluto il Bandinello col consiglio di Giuliano di 
far che quell'opera andasse fuor di squadra, secon- 
dando in parte la muraglia; onde avvenne che gli 
bisognò fare tutte le pietre con le quadra ture bie- 
che, e con molta fatica condurle col pifferello, 
ch'è uno strumento di una squadra zoppa, il che 
diede tanto disgrazia all' opera , che , come si 
dirà nella vita del Bandinello, è stato difficile 
ridurla in modo che ella accompagni l'altre cose: 
la qnal cosa non sarebbe avvenuta , se il Bandi- 
nello avesse posseduto le cose d' architettura 3 
come egli possedeva quelle della scultura ; per 
non dir nulla che le nicchie grandi dove sono 
dentro nelle rivolte verso le facciate , riuscivano 
nane , e non senza difetto quella del mezzo , co- 
me si dirà nella vita di detto Bandinello . Quc- 
st' opera dopo esscrvisi lavorato dieci anni fu 
messa da canto, e così si è stata qualche tempo. 
Vero c che le pietre scorniciate eie colonne così 
Ai pietra dei fossato ; come quelle di marmo, fu- 
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rono condotte con diligenza grandissima dagli 
scarpellini ed intagliatori per cura di Giuliano , 
e dopo tanto ben murate, che non è possibile vede- 
re le più belle commettiture, e quadre tutte ; nel 
che fare si può Giuliano celebrare per eccellen- 
tissimo ; e quest'opera , come si dira a suo luogo, 
fu finita in cinque mesi con un' aggiunta da Gior- 
gio Vasari Aretino. Giuliano intanto non lasciando 
la bottega, attendeva insieme con i fratelli a fare 
di molte opere di quadro e d'intaglio, ed a far tira- 
re innanzi il pavimento di S Maria del Fiore, nei 
qual luogo, perchè si trovava capomaestro ed 
architettore, fu ricerco dal medesimo Bandi- 
nello di far piantare in disegno e modelli di legno 
sopra alcune fantasie di figure ed altri ornamenti 
per condurre di marmo T'aitar maggiore di detta 
Santa Maria del Fiore: il che Giuliano fece volen- 
tieri,come bonaria persona e dabbene, e come quel- 
lo che tanto si dilettava dell'architettura, quanto 
la spregiava il Bandinello, essendo anco a ciò tirato 
dalle promesse d'utili e d' onori eh' esso Bandi- 
nello largamente faceva. Giuliano dunque messo 
mano al detto modello, lo ridusse assai conforme 
a quello che già era semplicemente stato ordinato 
dal Brunellesco, salvo che Giuliano lo fece più 
ricco, raddoppiando con le colonne l'arco di 
sopra , il quale condusse a fine. Essendo poi 
questo modello , ed insieme molti disegni , por- 
tato dal Bandinello al duca Cosimo , sua Ec- 
cellenza Illustrissima si risolvè con animo regio 
a fare non pure l'altare, ma ancora l'orna- 
mento di marmo che va intorno al coro, se-* 
condo che faceva l' ordine vecchio , a otto fac- 
ce con quegli ornamenti ricchi con i quali è stato 
poi condotto, conforme alla grandezza e magni- 
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licenza di quel tempio ; onde Giuliano con V in- 
tervento del Bandinello diede principio a detto 
coro , senza alterar altro che l'entrata principale 
di quello, la quale è dirimpetto al detto altare , 
e la quale egli volle che fusse appunto, ed avesse 
il medesimo arco ed ornamento , che il proprio 
altare. Fece parimente due altri archi simili che 
vengono con l'entrata e l'altare a far croce; e que- 
sti per due pergami, come aveva anco il vecchio, 
per la musica ed altri bisogni del coro e dell'alta- 
re. Fece in questo coro Giuliano un'ordine ionico 
attorno all' òtto facce , ed in ogni angolo pose un 
pilastro che si ripiega la meta , e in ogni faccia 
uno ; e perchè diminuiva al punto ogni pilastro 
che voltava al centro , veniva di dentro strettis- 
simo e ripiegato , e dalla banda di fuori acuto e* 
largo; la quale invenzione non fu molto lodata 
uè approvata per cosa bella da chi ha giudizio ; 
attesoché in un' opera di tanta spesa ed in luogo 
cosi celebre doveva il Bandinello, se non apprez- 
zava egli T architettura o non 1' intendeva , ser- * 
virsi di chi allora era vivo, ed avrebbe saputo e 
potuto far meglio : ed in questo Giuliano merita 
scusa , perchè fece auelio che seppe , che non fu , 
poco; sebbene è più che vero che chi non ha disegno 
e grande invenzione da se , sarà sempre povero 
di grazia , di perfezione , e di giudizio ne' com- 
ponimenti grandi d'architettura . Fece Giuliano 
un lettuccio di noce per Filippo Strozzi , che è ♦ 
oegi a Città di Castello in casa degli eredi del Sig. 
Alessandro Vitelli , ed un molto ricco e bel for- 
nimento a una tavola , che fece Giorgio Vasari 
all' altare maggiore della badia di Cainaldoli in 
Casentino , col disegno di detto Giorgio : e nella 
chiesa di S. Agostino del Monte Sansavino fece 

X 
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un altro ornamento intagliato per una tavola 
grande cbe fece il detto Giorgio. In Ravenna 
nella badia di Classi de' monaci di Camaldoii fecè 
il medesimo Giuliano pure a un altra tavola di 
mano del Vasari un'altro bell'ornamento; ed 
ai monaci della badia di Santa Fiora in Arezzo vi 
fece nel refettorio il fornimento delle pitture cbe 
vi sono di mano di dettoGiorgio Arctino.Nel ve- 
Bcovadodella medesima città dietro all'altare mag- 
giore fece un coro di noce bellissimo col disegno 
del detto, dove si aveva a tirare innanzi l'altare; 
e finalmente poco anzi cbe si morisse fece so- 
pra l'altare maggiore della Nunziata il bello e 
ricchissimo ciborio del Santissimo Sagra mento, 
,e li due angioli di legno di tondo rilievo cbe lo 
mettono in mezzo .E questa fu l'ultima opera 
che facesse , essendo andato a miglior vita 1 an- 
no i555. 

Ne fu di minor giudizio Domenico fratello di 
detto Giuliano ; perchè oltre che intagliava molto 
meglio di legname, fu anco molto ingegnoso nelle 
cose d'architettura, come si vede nella casa cbe 
fece fare col disegno di costui Bastiano da Monta- 
ijuto nella via dc'Servi, dove sono anco di legname 
molte cose di propria mano di Domenico; il quale 
fece per Agostino del Nero iu sulla piazza dei 
Mozzi le cantonate , ed un bellissimo terrazzo 
a quelle case de' Nasi già cominciate da Baccio 
suo padre : e se costui non fusse morto così pre- 
sto, avrebbe, si crede , di gran lunga avanzata 
suo padre e Giuliano suo fratello , 
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Q uesta Edizione , formata siigli 
antichi testi col confronto de'mo- 
derni , è ]a sola eseguita in sesto 
tascabile, e la prima che riunisca 
tutte le opere edite ed inedite del 
celebre Biografo Aretino. 

I quattro ultimi volumi conten- 
gono le cose che non furono mai 
riunite alle Vite , e che si trova- 
vano soltanto sparse in varie e 
particolari edizioni. 

II Manoscritto delle Lettere, at- 
tribuì to a Giorgio Vasari il nipote , 
esistente nella Biblioteca Riccar- 
diana, comparisce ora in luce nel - 
la sua integrità, cioè senza l'omis- 
sioni fatte da Mgr. Bottari nella 
Raccolta delle lettere pittoriche. 
Altre lettere, tirateda diverse ope- 
re j sono state aggiunte alla pre- 
sente edizione j accompagnate di 
note e correzioni. 
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